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35, DI
LEONBATISTA ALBERTI,

LIBRO SECONDO, NEL QVALE
SI: TRATTA. DE

LEGNAMI.
(Ve e non fidebbe cominciare vno edifitio a caſo, ma biſogna hauere molto tempo prima

10 immaginato, & riuolto per lo animo,chi ente, & quale debba riuſcire vn tal lauoro, E. che

ſi debbe bene conſiderare, & eſaminare con ilparere di uomini intelligenti , tutto lo edifitio
in ſc, & ciafeunaproportione& mifura di qualunque parte di quello, nonfolamente con Ha

uerlo diſennato,odipinto,ma con hauernefatti modegli , & eſempi,o di 40050 di qualche al¬

tra cofa,accioche murato poi non tipenta di quel che harai fatto. Cap.
15

O non penſo, che le opere & le ſpeſe degli edifitii fi
debbino cominciare a caſoʒſi per molte altre cagioni,
ſi ancora perche il far queſto non nuoca,ne allo hono
re, ne alla riputatione. Percioche ſi come vna opera
bene,& compiutamente fatta, arreca lodea tutti colo¬
ro, che hanno poſto in lei ogni loro ſapere fatica,& ſtu
dioʒcoſi ancora fe vi farà coſa alcuna nella quale tu de¬
ſideraſsi che lo Autore haueſſe hauuto in cõto alcuno

alquanto piu arte,o ſapere, nocerà molto alla ſua lode, & riputatione. Et ſono
certamente manifeſte,& quaſi che in fu gli occhi le lodi,

&
i difetti degli edifi¬

tii,& maſsime de publicizne quali (io non ſo in che modo)que llo che vi,è che
non ſe gli conuenga,tira gli huomini a diſpregiarlo , piu toſto che quello, che
vi è di bello & ben fatto, & compiutamente finito , non gli induce a maraui¬
glia. Et è certo coſa marauiglioſa. perche fia coſi, che per inſtinto di natura,

30 o dotti, o ignoranti, tutti ſentiamo in vn ſubito in le arti & ragioni delle co¬
ſe, quel che vi ſia, che ſtia bene, o male; & in coſi fatte coſe hanno certo gli
occhi, vno conoſcimento piu di tutti gli altri acutiſsimo. Onde auiene che feci viene inanzi coſa alcuna zoppa, o corta, o che non vi faccia niente,o che
non vi habbiagratia, ſubito ci ſentiamo commuouere, & deſideriamo che el¬

3s la vi fia piu bella. La cagione perche coſi auenga non ſappian noi tutti, nien¬
tedimeno ſe noi ne fuſsimo dimandati, non ſaria neſſuno che non diceſſe che
ella fi potrebbe rimediare,& correggere. Ma non ſaprà ognuno gia trouare
il modo da rimediarui: Ma ſolamente coloro che faranno in ciò pratichi, &

eſercitatiſsimi. Egli & offitio di huomo ſauio hauerſi da principio nello ani¬
40 mo& nella mente ſua penſato & recatoſi a fine, ogni & qualunque coſa. Ac¬

cio che poi,o nel fare la opera,o nella gia fatta, non shabbia a dire io non vor
rei queſto,o io vorrei queſto altro. Et è certo coſa marauiglioſa che di vna
opera mal condotta, ſopportiamo non leggieriſsime pene. Percioche in pro¬
greſſo di tempo finalmeute ci aueggiamo che noi non conſiderammo , quel

— 8
d . — . . * . Riche pazzamente & ſenza conſiglio, ci mettemmo a fare di principio. Onde
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36 DELLA ARCHITETTVRA
accade che ſe tu non lo disfai,& racconcilo,tene penti continouamente,per la
offela del difetto; o ſe tu lo getti in terra,ſeibiaſimato per conto della ſpeſa &
del danno,& accuſato di leggierezza,& di inſtabilità dingegno. Suetonio di
ce che lulio Ceſare hauendo cominęiato da fondamenti vno edifitio in Ne¬
moreſe, & finito con grandiſsima (peta ; perche egli non ftaua per tutto cofi

apunto, come egli Tharebbe volutozlo disfecz tutto. Della qual’ coſa certo an
cora inſino da noi poſteri è da eſſerne biaſimatoʒ o fi perche egli non antiued
de a baſtanza, quelle coſe che gli biſognauano,o ſi forſe perche dipoi, per er¬
ror di ſegerezza hebbe in odio quelle coſe, che ſtauano bene. Laonde io cer¬
to lodo ſempre grande mente,lo antico coſtume delli edificatori , che non ſo¬
lamente con diſegno di linee, & con dipintura, ma con modegli ancora, &

eſempi, fatti di aſsicelle, o di qual’ altra coſa fi voglia,ſieſamini,& penſi, & ri¬

penſi,piu & piu volte con conſiglio di huomini eſercitatiſsimi, tutta la opera,
& tutte le miſure delle parti fue, prima che noi ci mettiamo a far’ coſa alcuna
alla quale ſi ricerchi & ſpeſa, & cura. Nel fare imodegli ti fi porgerà occa¬
ſione di vedere & ben conſiderare la ragione & la forma, che debba hauere
il ſito, nellaRegionezche {patio fi debba dare al ſito, che numero & ordine al¬

le parti, come debbino eſſer fatte le facciate delle mura, che ſtabilità & fer¬
mezza habbino ad hauere le coperture: Et finalmente tutte quelle coſe, che
nel libro diſopra habbiamo racconte. Et in queſti potrai tu ſenza pena, libera
mente aggiugnere, diminuire, tramutare, rinnouare, & riuoltar finalmente
ogni cola fotto fopra, infino a tanto che ogni & qualunche cofa ftia come tu
vuoi,& fia da lodare. Aggiugni che tu eſaminerai,& faprai(il che certo non fi
dee diſpregiare)il modo, & la ſomma della futura ſpeſa,lalarghezza,laaltez¬
za,la groflezza,il numero,laampiezza,la forma, la ſpecie,& la qualit di tut¬
te le coſe come allo ſtar bene habbino da eſſerꝰ fatte, & da quali artefici : Per¬
cioche e ſi ſaprꝭ piu chiara & eſplicata la ragione & la ſomma delle Colonne
de capitelli, delle baſe, delle cornici,de frontiſpicii,delleimpiallacciature, de
pauimenti, delle ſtatue,& di ſimili altre coſe, le quali fi appartengono, o a ſta¬
bilire,o ad adornare vno edifitio. Non giudico ſia da pretermettere che il
far modegli liſciati, & per dir’ coſi arruffianati da dilicatezza di pittura; non
s'afpettaa quello architettore che fi vuole ingegnare di infegnare la cofa; ma
e officio da Architettore ambitioſo, ilquale fi sforzi allettando gli occhi, &
occupãdo l'animo di chi gli riguarda, rimuouerlo dalla diſcuſsione delle parti,che ſi debbono conſiderare,& inducerlo a marauigliarſi di lui. Per il che io
non vorrei che i Modegli fi finiſsino troppo eſattamente, ne troppo dilicati
ne troppo terſi,ma ignudi & ſemplici, ne quali ſi lodi piu lo ingegno dello in¬
uentore,che la arte del maeſtro. Tra il diſegno del dipintore, & quello dello
architettore , ci è queſta differentia, che il dipintore fi affatica con minutiſsi¬
me ombre,& linee, & angoli far riſaltare di vna tauola piana in fuori i rilieui:
& lo architettorenon fi curando delle ombre, fa riſaltare infuora i rilieui me
diante il diſegno della pianta, come quello, che vuole che le coſe ſue ſieno ri¬

putate non dalla apparente proſpettiua,ma da veriſsimi ſcompartimenti,fon
dati fu la ragione.Per tanto biſogna fare in tal modo i Modegli,& eſaminarli
teco ſteſſo,& inſieme conaltri, tanto diligentemente; & rivederli di nuouo &
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LIBRO sSECON DO. 37

da capo,che e’ non fia nella tua opera coſa alcuna, fe ben minima, che tu non
{appia & chente, & quale la ſia, che luoghi & quanto {patio debba occupare,
& a che vſo ſeruire: & maſsimamente piu che tutte altre coſe fi debbe conſi¬
derare la ragione da fare le Coperture eſpeditiſsime. Impero che le Copertu
re certo per la lor natura ſe io credo bene, infra tutte laltre coſe, che edifica¬
rano i Mortali, furono le prime, che arrecarono loro quiete; di ſorte che e
non fi negherà che per conto delle Coperture, non ſolamente fi ſiano troua¬
te le mura,& quelle coſe, che con le mura ſi tirano in alto & ne conſeguono,
ma eſſerſi trouate ancora le coſe, che fi fanno, fotto il terreno, come ſono i

condotti, & i canali & i riceuimenti dAcque piouane,& le fogne,& ſimili. Io
certo piu che eſercitato dalluſo di coſe tali,sð quanto e ſia difficile, condurre
vna opera che in lei ſieno le parti congiunte con degnità, commodità, & gra¬
tiaʒcio è che elleno habbino fi le altre coſe da eſſerne lodate,ſiancora vna va¬
rietà di ornate parti, qual fi ricerca alla conuenienza,& ragione delle propor
tioniʒ è certo queſta,oDio, coſa grande,ma il coprire tutte qneſte coſe, con
coperture accommodate, deſtinate, conuenienti, & atte,io giudico che non
fia opera fe non da ſauio & ſagace ingegno. Finalmente quando tutto il Mo¬
dello & la inuentione della opera piacerà grandemente & a te, & a gli altri di
ciò eſercitatiſsim,inmodo che tu non vi habbia dentro dubbio alcuno,o che
tu deliberi che e nõ vi fia coſa alcuna,che ſi poſſa meglio eſaminare.Io ti auer
tiſco, che tu non corra a furia, per deſiderio di edificare,acominciare la ope¬
ra,rouinando muraglie anticbe; o a gittare i grandiſsimi fondamenti di tutta
la opera,il che fanno gli inconſiderati, & i furioſi; Ma ſe tu farai a mio modo
ſopraſſederai per alcun’ tempo, tanto che queſta approvata inuentione diuen
ti vecchia. Come quello, che ſinalmente ti rauedrai di tutte le coſe, quando
non tirato dallo amore della tua inuentione , ma da le ragioni del diſcorſo,ne
giudicherai piu conſideratamente. Percioche in tutte le coſe, che ſi hanno da
fare, il tempo ti moſtrerrà aſſai coſe, che tu contrapeſerai & conſidererai, le

quali fe ben tu fuſti accuratiſsimo, ti erano fuggite.
Che altri nonfidebbe mettere. a impreſe,ohe fieno oltre alleforze fue, ne contraſtare alla

natura,& che èfidebba confiderare nonfolo quel, che tupofJa, ma quel che ti ficonvenga,
sim che luogo quel che tu harai afare. Cab. II.

N El rieſaminare i Modegli, è di necefsità che infra le ragioni da efami¬
N narſi ti fi faccino innanzi queſte cofe. Primieramenteche tu non ti met

ta a coſa, che ſia ſopra la poſſanza de gli huomini, & che tu non ti accinga a
far coſa, che e ſi habbia a combattere del tutto contro alla natura delle coſe.
Et ſe bene alcuna volta ſi contraſta contro la forza della natura con qualche
mole,o con qualche forza fi ſtorce, ella pure,è tale che ella ſaprà ſuperare &

gittarvia cio che fe gli contrappone, & limpediſce; & ogni repugnantiſsimo
oftaculo(per dir cofi) di tutte le coſe, che fe gli oppongono,con la (di giorno
in giorno) continoua perſeueranza, col tempo,& con la abbondanza, rouina
& getta per terra,il tutto. Quante infinite coſe fatte dalle mani degli huomini
leggiamo, & veggiamo noi, non eſſere durate; non per altra cagione, fe non
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perche elleno contendeuano contro alla natura delle coſe, chi non ſi riderà
di colui che fatto vn ponte ſopra le Naui, nel Mare haueua diſegnato di ca¬
valcarloꝛo chi non harà piu toſto in odio la pazzia di queſto infolente? Il por
to di Claudio fotto Hoſtia,& appreſſo a Terracina il Porto di Adriano, ope
re certo per ogni conto eterne. Niente di manco noi veggiamo, è gia gran;
tempo,che per hauer ferrate le bocche dalla rena, & ripieni i ſeni, fono inte¬
ramente mancati,per lo aſsiduo combattimento del Mare, che ſenza ripoſo
percontendoli, piu hun giorno che l’altro gli vince. Che penſi tu adunque,

Wai che e ti habbia a interuenire in queſti luoghi, doue tu ti ſarai deliberato di
„ ani contraſtare,o di rimuoueredel tutto gli impeti delle acque, o il grandiſsimo 1%

hi 1 55 I incarco delle ripe che rouinano? Ilche poi che è coſi, biſogna che noi non ci
Ra mettiamoa far coſe, che non ſi conuenghino apunto alla Natura delle coſe;i

i" i 1 di poi ſi debbe auertire di non ſi mettere a fare coſa, che nel farla ſi habbia a
hi Ti mancare a ſe ſteſſo, rimanendo ella imperfetta, Chi non harebbe biaſimato
Ne Tarquino Re de Romani,ſe gli alti Dii non haueſſero porto fauore alla gran 15

. ee diezza della Città, & fe nel creſcere dello Imperio, non ſi fuſſero aumentate. ricchezze baſtanti a tanta principiata Magnificentia, che egli haueſſe gittataN via tuttala ſpeſa della futura opera,nel gittare i fondamenti del tempio? OLe tre che egli è da conſiderare,& non infra lultime coſe, non ſolamẽte quel cheN tu poſſa,ma quello ancora che ti ſi conuenga. Io non lodo Rodope di Tracia 2
quella celebrata Meretrice,& memoria de ſuoi tempi,che fi faceſſe fare vn fe

polcro di {pela incredibile: Et fe bene ella con il ſuo meretricioguadagno fi
haueua procacciate ricchezze regali,ellapero non fu degna di Sepolcro Re¬
gale. Ma per loppoſito, Io non biaſimo gia Artemiſia Regina di Caria, per
hauer fatto al ſuo Cariſsimo & digniſsimo conſorte il ſuntuoſiſsimo ſepol- ss

cro. Ancora che io in queſte coſe, lodo certo la modeſtia. Oratio biaſimaua
Mecenate che egli impazzaſſe nello edificare: Io veramente lodo colul,ilqua
le fecondo che dice Cornelio Tacito, fece il ſepolcro ad Otone, modeſto,
ma da durare gran tempo.Et ſe bene nelle priuate memorie ſi ricerca la Mo¬

i
deſtia, & nelle publice la Magnificentia. Le publiche anchora fono alcuna see volta lodate per eſſere modeſte come le priuate. Noi lodiamo & ci maraui¬e gliamo del Teatro di Pompeio, per la egregia grãdezza & dignita della ope
ra. Edifitio degno veramente di Pompeo,& di Roma Vittorioſa.Ma la paz¬
zia dello edificare di Nerone, & la furia di recare a fine le opere ſmiſurate,
non è lodata da ognuno. Oltra queſto chi non harebbe voluto che colui, che 38

con tante migliaia di huomini forò il Monte appreſſo a Pozzuolo, haueſſe du
rata tanta fatica, & conſumato tanta ſpeſa, in qualche altra opera piu vtile?
Chi non biaſimerà la prodigioſa pazzia di Eliogabalo? egli haueua penſato
di piantare vna grandiſsima Colonnaper entro della quale fi ſaliſſe ſopra la ci
ma, accio viſi poneſſe ſopra lo Dio Eliogabalo,al quale ei fi era ordinato, di 40
adorare.Ma non hauendo trouata Pietra fi grande, fattone cercare inſino in
Tebaide,ſitolſe dalla impreſa. Debbeſi aggiugnere ancora a queſte coſe che
e non fi debbe incominciare coſa alcuna, {e bene per altro ella è degna &
vtile, ne però al tutto difficile al farſi, aiutandola le facultadi & le oportunità
de Tempi, che ella ſia tale che in breue debba mancare, o per negligentia di
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chi ſuccede,o per tedio delli habitatori. Io biaſimo il foſſo, che haueua fat¬
to Nerone nauigabile dalle Cinqueremi, dallo Auerno inſino ad Hoſtia fi
per altre cagioni, ſi ancora perche a mantenerlo, pareua che deſideraſſe per¬
etua,& eterna felicità dello Imperio,& de Principi di tal coſa continouamẽ

te ſtudioſiſsimi . Lequali coſe poi che coſi ſono,ſidebbe hauer conſideratio¬
ne a quelle,che noi di ſopra habbiamo racconte,cio è che coſa ſia quella, che
tu voglia fare,in che luogo tu la vuoi fare,& chi tu ſia che la faccia,& lo ordi¬
nare il tutto fecondo il merito, & Tuſo della coſa; farà certo coſa da huomo
conſiderato,& di buono conſiglio.

Che conſideratodiligentemente da cigſchunæ delle parti de Modegli, tutto l'ordine dello

edlſitiozfi debbe chiederefopra di cio configlio , aglihuomini intelligenti,&ſaui, & inanxi
che e ſicominci a murare,non ſolamentefarà beneſapere donde hanno 4 Vſcire i danariper
lapela , ma biſcana molto innanzi hauerproueduto tutte le cofè neceſſurie per darfine ad
vna tale opera. (a III.

N Otate & auertite queſte coſe,ſidebbe andare guardando l'altre intorno
N ſe ciaſcuna,ꝭ finita perfettamente,& a luoghi ſuoi comodamente diſtri¬

buita. Il che accio che ti rieſca, è di biſogno che tu ti prepari in modo, che
nel riuedere qualũche di queſt coſe tu ti perſuada di hauere per coſa brrutta,
fe tu non conſeguiterai il piu che tu puoi,che e né fi poſſa in neſſuno altro luo
go riſguardare piu di voglia,omaggiormentelodare, neſſuna altra opera, che
con ſimile ſpeſa,o con ſimile opportunitaà ,ſifia poſſuta condurre. Ne baſta in

ueſte coſe né eſſer ſpregiato,ma è coſa conueniente, beſſerne primieramen¬
te lodato, & di poi ancora eſſere imitato. Laonde ci biſogna eſſere ſeueri, &
piu che fi può diligenti eſplicatori delle coſe,Et & da auertire,ſi che e non vi ſi
meſcoli coſa alcuna, che non ſia eccellente & lodata grandemente; ſi ancora
che tutte le coſe ſcambieuolmente infra loro concorrino con dignità & gra¬
tia, inſino a tanto, che tutto quello che tu vi voleſsi aggiugnere,o mutare, o le
uare,vi ſteſſe peggioʒ&

foſſe maggior’ mancamento. Ma di queſte coſe io te
lo ridico dinuouo & da capo, fa che e ne ſia moderatrice. La prudenza & il

conſiglio di coloro, che di cio fono piu ammaeſtrati,che habbino ad appro¬
uare con alcuno retto & ſincero giudizio. Percio che da il ſapere & da gli or
dini di coſtoro, ti auerrà,o che tu farai coſe ottime, o vero ſimili alle ottime;
piu toſto che dal tuo priuato ſenſo,& volontà. Finalmente lo eſſer lodato dal
la voce di coloro che ſanno,è inuero coſa belliſsima, & lodano aſſai, & pur
troppo appruouanocoloro, che non mettono inãzi coſe migliori. Laonde tu
hai ancora que ſto piacere,che e non farà neſſuno di quei che ſanno, che non
conuenga teco.Et gioueratti lo ſtare a vdire, perche taluolta accade,che quei
che non sintẽdono di ſi mili coſe,ne dichino alcune, che quei che ſanno, non
ſene fanno beffe; quando tu harai ben guardato & riueduto, & eſaminato da
tutte le parti del modello,laproportione dello edifitio,inmodo che e non vi
fia rimaſto coſa alcuna in dietro in alcun luogo, che tu non l'habbia conſidera
ta, & notata, & che in tutto & per tutto ti ſarai riſoluto di edificare in quella
maniera,& che tu ſaprai, onde hanno da vſcire i danari per reggere commo¬

ii
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40 DELLA ARCHITETTVRA
damente le ſpeſe; Apparechierai le altre coſe neceſſarie a mettere ad effetto
eſſa operazaccioche nello edificare, non ti manchi coſa alcuna che ti tenga in
dietro da finir l’opera con preſtezza. Ppercioche hauendo tu biſogno di piu
coſe a condur l'opera, & concioſia che qual’ fe una che vi manchi,tipoſſa im

pedire & fare difettuoſa tutta la muraglia , ti fi aſpetterꝭ di non ti eſſer fatto
beffe di coſa alcuna che eſſendoui ti gioui,o mancandoui ti nuoca. Gli Re de
Giudei Dauid & Salamone, quando hebberoa fare il Tempio in Ieroſolima
hauendo ragunato gran’ copia di oro,diargento, di bronzo, di legni, di pie¬
tre & di fimili coſeʒaccionon vi mancaſſe coſa alcuna che conferiſſe al fare

l’opera facile & preſtamente , ſecondo che (ſcriue Euſebio pamphilo)manda¬
rono a i Re vicini per parecchi migliaia di Maeſtri & di Architettori. Il che
io grandemente lodo, percio che arreca certo degnità all opera, & rende la

gloria di chi l’ha fatta maggiore; perche quella opera, che è fatta con grande
arte & condotta preſtiſsimamenteè appreſſo degli ſcrittori celebrata. Rac¬

conta Curtio che Aleſſandro Macedone appreſſo al Tanai, in fare vna citta
nonpiccola, non conſumò piu che ſette giorni:& loſepho hyſtorico dice che
Nabucdonoſor fece il Tempio a Belo, in quindici giorni & che il medeſimo

pure in quindici giorni cinſe Babbillonia di tre circuiti di mura.Et che Tito fe
ce vn muro di poco mãco che di cinque miglia,& che Semiramis preſſo a Ba¬

billonia fece per ogni di vno ottauo di miglio di grandiſsime mura; & che el¬

la fece mura di vẽticinque miglia molto profonde, & molto larghe in nõ piu
che ſette giorni per riſtrignere il lago. Ma parleremo di queſto, altra volta.

he coſefihabbino aprouedereper lo edifitio .Quai Mae firi fibabbino a eleggere, & in

che tempofecondo ilparere dell. Antichifidebbino tagliare i legnami. (ab. IIII.
E coſe, che ſi hanno da apparecchiare ſon queſte certamente, Calcine,E Legnami, Rene, Pietre oltra queſte Ferro, Bronzo, Piombo, Vetro,

& ſimili. Et ſopra tutto giudico che e fia da eleggere Maeſtri che ſappino,
che non fieno leggieri,ne inconſtantija quali tu habbi a dare in commeſsione
& a raccomandare che ti faccino ſubito il bene diſegnato edifitio, & che lo
conduchino dandoli perfettione con preſtezza. Et nello approuare tutte
queſte coſe,tigiouerà argomentare, & conietturare dalle altre opere piu vici
ne che ſono in eſſere; mediante le quali, auertito, ti delibererai di cio che tu
habbi a fare nel caſo tuo. Percioche inotando tu in quelli, le lodi & ĩ difetti,
potrai penſare che nel opera tua vi poſsino accadere coſe ſimili. Nerone Im¬

peratore hauendo diſegnato di dedicare in Roma vna ſtatua grandiſsima in
honore del Sole di ſeſſanta braccia, mediãte la quale egli ſuperaſſe la grandez
2a,& la Magnificentia delli ſuoi paſſati, ſecondo che ſcriue Plinio, volle prima
che egli allogaſſe tal opere a Zenodaro in quei tempi celebrato & eccellente
Scultore, vedere quanto ei valeſſe & ſapeſſe, in fare tali opere, il quale in On¬
uernia di e quan fatto vn Coloſſo di peſo marauiglioſo, Et coſi deli¬

berate queſte coſe paſsiamo alle altre. Noi veramente nel trattare quello che
fia commodo alle opere delli edifitii, ridiremo quelle coſe, che ci hanno inſe¬

gnate i noſtri piu dotti antichi, Et maſsimo Teofraſto, Ariſtotile, Catone,
i Varrone,
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Varrone, Plinio, & Virgilio, percioche per vna lunga oſſeruatione, molto
piu che per alcune arti di ingegno,ſi conoſcono, accioche elle fi piglino da co
loro, che con ſomma diligentia l'hanno oſſeruate. Seguiteremo adunque rac¬
cogliendo quelle coſe,lequali gli Approuatiſsimi Antichi in piu & varii luo¬
ghi trattarono,& aggiugneremoci ancora ſicome è il noſtro ſolito, quelle che
dalle opere de noſtri maggiori,& dalli auertimenti delli huomini eſercitatiſ¬
ſimi, haremo auertite, ſe alcune cene ſaranno, le quali in parte alcuna confe¬
riſchino alle coſe, che dire fi debbono. Et io certo credo che e' ſi farà molto
bene.ſeſeguendo eſſa natura delle coſe, comincieremo da quelle ſteſſe coſe,
le quali furono primieramente vſurpateſi da gli huomini,per ſeruirſene a que
ſta arte dello edificare; che furono {e noi non ci inganniamo gli Arbori da ta
gliarſi,& i legnami delle Selue;ancor'che apreſſo de gli autori,io truouo alcu¬
ni, che ſopra di cid fono di varii pareri. Alcuni dicono che gli huomini da
principio habitarono nelle ſpelonche,& che eſsi,& i beſtiami loro, furono di¬
feſi da vna medeſima copertura,& per ciò credono quel che dice Plinio, che
Gellio Taſsio foſſe il primo,che ad imitatione della natura, ſi faceſſe vno edi
fitio di loto. Diodoro dice che Veſta figliuola di Satur no, fu la prima, che
troud le cafe da habitare. Euſebio Pamphilo eccellente inueſtigatore delle co
fe antiche,da teſtimonii de paſſati, dice che i Nipoti di Protogene, furono i

primi che penſarono di far’ le cafe a gli huomini, le quali fi teſſeſſero di foglie
di canne,& di Giunchi. Ma torniamo noi al noſtro propoſito. Gli Antichi
adunque,& prima Teofraſto,dice che gli arbori fi debbono tagliare, & maſ¬
ſimo lo Abeto, la Picea, & il Pino, ſubito che eglino han cominciato a man¬
dar fuori,& {puntare certe vermene; accioche per la ſoprabbondanza dello
humore,tu poſsi leuarne piu facilmente la ſcorza.Ma che e' fono alcuni Albe
ri, come lo Acero, lo Olmo,il Fraſsino,ilTiglio, che tagliati doppo la Ven¬
demmia, faranno piu commodi. Et {e le Roueri ſi tagliano di State, dicono
che fi intarlanoʒ ma fe fi tagliano di Verno non pigliano diffetto alcuno, ne ſi

aprano. Et faccia a noſtro propoſito, che eglino auertirono che i legnami, che
ſi tagliauano nello Inuerno, mentre tiraua Tramontano , ancor’ che fuſſero
verdi, ardeuano beniſsimo,& quaſi ſenza fumo: la qual coſa dà manifeſto in¬

ditio, che e ſono ſugoſi di humore non crudo,ma digeſto. A Vitruuio piac¬

que che i legnami ſi tagliaſſero dal principio dello Autunno, inſino a tãto che

non cominciaua a tirare Zeffiro. Et Eſiodo dice che quando il Sole con mag
giore impeto pende ſopra del capo noſtro, & gli huomini diuentano di colo¬
re piu bronzino,che allora fi faccia la ricolta,ma quando a gli arbori caſcano

le foglie all hora fi taglino i legnami. Catone modera tutta la cofa in quefto
modo, vuole che le Roueri fi taglino quando fara il Solftitio , però che Unuer

no è ſempre fuor’ di tempo,gli altri legnami che hanno ſeme, taglinſt quando
ei ſara maturo, quelli che non hanno ſeme, quando ti pare, Quelli, che lo han
no maturo & verde a vo'tratto,taglinfiquando ei caſca,ma li Olmi quando li

caſcano le foglie . Et dicono che egli importa grandemente,a che Luna fi ta¬

glino: percioche e’ penfano tutti,& maſsimo Varrone, che nel toccare fimili
coſe con il ferro i lunari pofsino tanto, che coloro ancora che fi tagliano i ca¬

pelli a luna ſcema, ſubito ne douentino calui. Et per queſto diceuano che Ti¬
d iii
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berio, oſſeruaua i giorni da tagliarſe i capelli... Gli Aſtrologi dicono chetu
harai ſempre lo animo malinconico,ſe tu ti taglierai le Vnghie,o i capelli eſ¬
ſendo la Luna oppreſſata,omal conditionata. Queſto faccia a propoſito che
e dicono che le coſe che hannoa eſſere mobili per l'ufo noſtro douerriano eſ
fer’ tagliate, & fabricate quando la Luna e nella Libra, o vero nel Granchio; s

Et quelle che hanno a ſtare ſalde,overo immobili, fi debbon’ cominciare &
trattare, quando la Luna, è in Leone,o in Toro,& fimili. Ma che ilegnami
ſi debbino tagliare a Luna ſcema, Tutti i ſaui ce ne auertiſcono ; percioche ei
tengono per fermo, che abhora fia molto riſecca quella flemmatica groſſeza,
che è pronta ad empierli di preſta putrefattione, & tagliati a queſta Luna &

certo che non fono moleſtati dallo intarlare. Di qui è che tu debbi mietere

Hut a Luna piena, le biade che tu vuoi vendere;percio che al hora fon molto pie¬ae ne: Ma quelle che tu vuoi ſerbare, mietile a Luna ſcema. Egli e chiaro anco¬I ra, che le frondi degli arbori, colte a Luna ſcema, non ſi corrompono. Et Co¬N lumella penſa che per tagliare gli Alberi, ſien buoni quei giorni che ſon dai
1 venti a trenta di che la Luna s’inuecchia, a Vegetio piace che e ſi taglino da.

quindici a vẽtiduoi di.Et di qui pẽſa,che naſceſſe la oſſeruãza che quantoa la

I rn eternità, celebrano ſolamente queſti giorni; percioche tagliati in quefti gior¬e ni, durano grandiſsimo tempo. Aggiungono che e fi debbe oſſeruare la Lu¬Nee na che vadia ſotto. Ma Plinio penſa che ſia bene tagliare gli Alberi quando la5 Canicula naſce,& che la Luna è congiunta con il Sole;ilqual giorno ſi chiama
Interlunioʒ& dice che egli è bene aſpettar la notte del medeſimo giorno, fino

il ‘Miti

1 Va. b
i; 101 a tanto che la luna fia fotto terra. Gli Aſtrologi dicono che la ragione di que¬e ſta coſa è che per vigore della Luna lo humore di tutte le coſe fi commuoue;

Tirato adunque, o laſciato lo humore inuerſo la Luna alle piu baſſe radici, il

10%

No reſto de legnami rimanepiu purgato. Aggiugni a queſto, che e penfano che
e’ fieno per eſſere molto piu fedeli,fe e non fi getterannocoſi di ſubito in ter¬
ra: Ma ſe ſi andranno intaccandoa torno a torno talmente, che reſtandoſi in
ſul ceppo ſi ſecchino. Et dicono che fe lo Abeto(nõ pero al tutto fermiſsimo
contro alla contagione dell humore) fi{corteccia a Luna ſcema, gli auiene
che mai ſi corrompe per le Acque. Sono alcuni, che affer mano che ſe la Ro¬
uere & la Quercia legnami grauiſsimi,che per lor natura nellacquavanno al
fondo,Di primauera ſi intaccherannointorno,& ſi getterannoa terra doppo
che le haranno perdute le foglie, diuenterannoinmodo, che per nouanta
giorni noteranno ſopra le acque. Altri vogliono che gli Alberi coſi laſciati in ss
fu lor ceppi, ſi intacchino intorno inſino a mezo il midollo; accio che diſtil¬
landoſi la marcia,& il cattiuo ſugo, ſene eſca via. Et aggiungonoa queſto, che

gli Alberi che tu hai a ſegare,o a piallare tu non gli mandi a terra, inſino a tan
to non habbino fatti i loro frutti, & maturati i loro ſemi;; gli alberi coſi ta¬

gliati, & maſsime quelli che fanno frutti, ne ammoniſcono che fi debbino 40
mondare, perche facilmente, mentre ſtanno coperti dalla ſcorza ſi guaſtano
ſotto la buccia.

MI
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DelConſeruare i legnami poi chefaranno tagliati 5& dello impigſtrarli , en de rimedy
contro le loro infermitadiʒ& del collocargli commodamente. Cap U.

Oi che i legnami faranno tagliati, bifogna riporgli in luogi doue non fie¬P no Soli potenti,o fiati crudeli di Ventiz& maſsimo quelli che caſcano da
er loro, biſogna che al tutto ſtieno difeſi dalla ombra. Anzi & per queſto

vſarono gli Architettori antichi, imbouinarli . Et Teofraſto dice, che queſto
fi fà perche hauendo riturati atorno atorno tutti gli eſiti, la flemma ragunata
uiſi dẽtro,& la immoderata forza de vapori,fi inſtilli & reſpiri a poco a poco
per entro la midollaʒ onde auiene, che l'altra ſiccità del legno fi condenſi, ſec¬
candoſi vgualmente per tutto. Et penſano che poſti aſtare capo piede, fi ſec¬
chino piu commodamente. Oltra di queſto, danno varii rimedii contro allo
inuechiarſi,& alle infermità che gli poſſono interuenire. Teofraſto penſa che
per il ſotterrargli,ilegnami fi condenſino grandiſsimamẽte.Catone dice che
i legnami tagliati fi intridino di Morchiaʒaccio che ne tigniuole ne Tarli, non
nuochino loro. Et fi sà che i legnami,che fono offeſi dalle acque fi difendo¬
no con la pece. Et raccontano che i legni che fono macerati nella morchia,
ardono ſenza alcun tedio di fumo. Plinio ſcriue che al Laberintodi Egitto,vi
fon’ poſte molte traui di ſpina dEgitto impiaſtrate dolio. Et Teofraſto dice
che i legnami,che ſono impiaſtrati di pania non ardono.Ne laſcerd queſto in
dietro, che appreſſo di Gellio nelli Annali di Quinto Claudio ſi truoua che
per hauere Archelao Prefetto di Mitridate dato a vna Torre di legname al
Pireo, piu couerte di Allume, combattendola Silla, ella non arſe. Sono oltra
di queſto alcuni Alberi,che ſi condenſano, & ſi fortificano, contro le tempe¬
ſte in varii modi. Imperoche e pongono fotto terra i legnami Cedrini, & gli
impiaſtrano di cera, per ſette giorni,& con inframeſſo daltretanti, gli ſotter¬
rano fotto monti di granizonde auiene, che e ne diuengono,ſipiu gagliardi,ſi
piu commodi alle opere: perche coſi le gli ſcema grandiſsima parte di peſo.
Et dicono ancora, che acquiſtano queſta loro durezza, ſeccata in Mare, den¬
ſiſsima & incorruttibile. Il caſtagno è certo che fi purga nelle acque del Ma¬
re. Plinio ſcriue che il Fico di Egitto fi ſotterra nelle acque, accio che egli fi
ſecchi & diuenti leggieri,che da prima và al fondo. Noi veggiamo che i no¬
ſtri legnaiuoli ſotterrannoi legni nell acqua & nel fango, & maſsimo quelli
che è vogliono che fi lauorino a tornio, per trenta giornizperche e penſano,
che ſeccandoſi piu preſto, ſiano piu facili a farne ogni coſa. Sono alcuni che
affermano che a qualunque legno tu vuoi, accade che fe tu lo ſotterrerai mẽ¬
tre farà ancora verde, durerà eternoʒmã ſerbato o ne boſchi, o ſotterrãto,o
impiaſtrato,i ſaui fon tutti di queſto parere,che e non fi debba toccaàre fe né
paſſati i tre meſi. E’ biſogna che il legname fi aſſodi, & che e’ pigli quaſi vna
certa maturità di fermezza, inanzi che e ſi metta in opera. Poi che tu harai
coſi i legnami, Catone comanda,che e non ſi cauino fuori,ſenon a Luna ſce¬
ma,& doppo mezo di,& della Luna ſcema, danna gli quattro giorni, doppo
la quintadecima:Et ne auertiſce, dicendo che non fi cauino fuori mentre tira
Oſtro. Et quando pure fi tireranno fuori, non fi tirino per la rugiada,ne fi

piallino, o ſeghino,che fieno rugiadoſi, o freddi, ma ſecchie conto.
1111
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Quali legnamiſienopiu commodi allefabbriche delli edifitiyj& qualfra la loro Natura,
la loro Itilitaà, & come (idebbino meitere in Vo,& a qualparte dello edifitio ciaſcunoſia
pus dito. (ap. .

Eofraſto fi pẽſa che i legnami nõ fiano ben ſecchi da farne Aſſe,& maſ¬
fimo per Porte, innanzi a tre anni. Alle opere de gli edifitii eſtimarono

queſti alberi commodiſsimi. Il Cerro,laQuercia, la Rouere,laIſchia,l' Albe
ro, il Tiglio, il Salicone,loOntano,il Fraſsino,ilPino,lo Arcipreſſo, lo Vliuo
ſaluatico & domeſtico,ilCaſtagno,ilLarice,ilBoſſolo,& il Cedro, & lo Eba¬
no ancora,& altreſi la Vite;Ma tutti queſti hanno varia natura, però fi debbo
no accommodarea varii vſi. Percio che alcuni ſono piu degli altri migliori
a {tare allo ſcoperto; alcuni fi mantengonopiu al coperto; altri fi fanno belli
della ariaʒaltri diuentano ſempre piu duri nelle acque; & ſotterrati fono eter¬
niz& per queſto alcuni ſon buoni per tauole ſottili,& per le ſculture, & opere
de legnaiuolizalcuni altri per correnti,& traui: altri a reggere Terrazzi ſcoperti,oTetti fon piu ſaldi: & lo Ontano per palafitte da farſi per fondamenti in
fiumi,o in pantani, ſoprauanza ogni altro albero,& ſopporta patientemente lo
humore & il medeſimo alla Aria,o al Sole non dura. Per lo oppoſito la Iſchia
e impatientiſsima dello humore. Lo Olmo alla Aria,& allo ſcoperto ſi raſſo¬
da tuttauiazaltroue fi apre & non dura. La Picea,& il Pino fe fi ſotterrano,ſo¬
no eterni. Ma la Rouere per eſſere ſpeſſa,& neruoſa,& ſerrata,& piena di pic¬
cioliſsimi fori, che non riceuono lo humore è attiſs ima, a qual tu ti voglia fot
terraneo edifitioʒ& commodaa reggere grandiſsimi peſiʒ& quaſi colonna va
lidiſsima.Ma hauendo la Natura datoli tanta durezza,che ella non ſi poſſa fo
rare {e non bagnata; Affer mano nientedimanco,che ſopra terra, ella è incon¬
ſtante & diuenta ritroſa, & fi torce, & la medeſima facilmente fi corrompe
dalle acque del Mare.Il che ne allo Vliuo,ne al Leccio,ne all Vliuo ſaluatico,
che nelle altre coſe conuengono con la Rouere, nõ accade, che nelle acque ſi
macerino.La Quercia nõ ſi conſuma mai per vecchiaia, perche ella è di den¬
tro ſugoſa,& quaſi come {e ella fuſſe verde.IlFaggio medeſimamente & il Ca
ſtagno non fi corrompono dalle acque, & annoueranli infra gli primi Alberi
che ſi ſotterrano, Il Sugero ancora, a ſeruire per colonne,& il Pino ſaluatico,
& il Moro, & lo Acero,& lo Olmo, non fono diſutili. Teofraſto penſa che il
Noce di Negroponte,ſiaalle Trauate,& a correntami vtile, percio che auan
ti che egli fi compa,ne fa ſegno con il ſuono,& che pero gia nel bagno di An¬
dro auẽne, che tutti coloro,che vi fi trouarono, fuggirono a ſaluamento, dalla
ſoprauenente rouinadetetti.Ma lo Abetoò piu di tutti gli altri migliore: Per¬
cioche eſſendo eſſo,& per grandezza, & per groſſezza infra primi Alberi,da
vn ſuo naturale rigore contenuto,non fi piega coſi facilmente, ſotto i peſi che
gli ſtan ſopra,ma {tà diritto & ſenza laſciarſi vincere. Aggiugni che egli è age
uole,& cò il ſuo peſo non è poi moleſto ſopra le muraʒa queſto ſolo ſi attribui
{cono grandiſsime lodi,& dicon’ che preſta di fe grandiſsime vtilitadiz niente
di manco, non niegano che egli ha vn difetto, cio è che facilmente è ſottopo¬
fto allo ardere, & offeſo grandementeda i fuochi. A queſto non fi poſpone
nel fare i palchi delli edifitii lo Arcipreſſo, albero per certo di ſorte 17
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li noftri primi alberi,fi vſurpa la principale & precipua lode. Gli Antichi lo
annouerauano infra gli eccellentiſsimi alberi,ne vltimo da il Cedro „& dallo
Ebano.In Indialo Arcipreſſo è annnouerato infra le Drogherie,& certo me¬
ritamenteʒ lodi pur chi vuole la Thuia Ammonia,o Cirenaica,la quale Teo¬
fraſto dice che è eterna: Percioche, o vogli tu in quanto allo odore,o alla bel¬
lezza,o alla fortezza,o alla grandezza,o alla dirittura,o alla eternità,o a tutte
queſte lodizquale arbore metterai tu a paragone dello arcipreſſo? Eglino affer
mano che lo Arcipreſſo , non patiſce punto ne di Tarli ne di vecchiezza, ne
mai dapersè fi fende.Ne è marauiglia fe per queſto, Platone voleua che le leg
gi & li ſtatuti publici, ſi deſcriueſsino in Tauolelle ſacre di A rcipreſſo; per¬che,e penſaua che elleno doueſſero eſſere piu durabili,che di Rame. Queſto
luogho ne auertiſce che io racconti quelche io miricordo di hauer letto, & ve
duto di eſſo Arcipreſſo . Affermano che in Efeſo le porti del Tempio di Dia
na, eſſendo di Arcipreſſo durarono quattrocento anni; & che mantennero la
bellezza talmente,che pareuano del cõtinouo nuoue.lo in Roma nella Chie¬
{a di San Pietro,ho veduto nel raſſettar'le Porte che fece Papa Eugenio, che
doue le mani degli Inimici nõ li haueuano fatto ingiuria, per ſpogliarle de lar
gento, del quale erano coperte,che elle ſi erano mantenute ſalde, & intere piu
di cinquecento anni; percioche ſe noi andiamo annouerando bene gli annali
de Pontefici di Roma, tanti ne furono dal tempo di Adriano Papa Terzo,
che le fece, inſino ad Eugenio Quarto. Et per tanto nel fare le Impalcature
lodano lo Abeto, & antepongonli lo Arcipreſſo; per queſta ſola forſe cagio¬
ne, che egli è piu eternoʒma ꝰ piu graue che lo Abeto. Lodano il Pino,& la Pi
cea, penſano che il Pino ſia della medeſima {pecie che lo Abeto, quanto allo
sforzarſi contro al peſo poſtogli ſopra:Ma infra lo abeto, & il Pino ci fono fi
altre differentie, fi ancor’ queſtaʒche lo Abeto è manco offeſo da Tarli, per¬
cio che il Pino è di piu dolce ſugo che lo Abeto.lo penſo che il Larice né fia
da poſporre ad alcuno Arbore, perche io ho veduto che egli ha retti peſi di
edifitii fermiſsimamẽte & lunghiſsimamẽte ſoſtẽtati, fi altroue,ſiin Venetia
ancora in vna antichiſsima opera del Mercato,Et tẽgono per certo, che pre
ſti di fe tute le vtilitadi come gli altri alberizegli è neruoſo, mãtien le forze, fer
miſsimo contro le Tempeſte non è offeſo da TarliʒEt è openione antica, che
contro le ingiurie de Fuochi, duri inuitto, & quaſi ſenza alcuna leſione: che
piueche e comandanoche da quel lato, onde fi dubiti che il fuoco non venga
a nuocerti,tu vi contraponga Aſſe di Larice. Ma io ho viſto acceſo ardere,
ma talmente però, che e par che gli ſdegni le ſiamme,& che e' le voglia ſcac¬
ciar via. E vero che egli ha vn fol difetto, che per le acque marine diuenta
facile allo intarlarſi . Alle traui dicono che è diſutile la Rouere, & lo Vliuo,

er eſſer graui, & che fi piegano fotto il peſo, & quaſi da per loro ſi torcono,ol
tre che quelli Alberi, che fono piu atti allo ſpezzarſi, che al fenderſi fono per
Traul, diſutiliʒ come è fuliuo & il Fico,& il Tiglio,& il Salicone, & ſimili. E¬

coſa marauiglioſa quelche e dicono della Palma, che ella fi sforza contro al

peſo, che ella ha adoſſo,& fi piega allinſuſo:Per le trauate, che hanno aftarial¬
lo ſcoperto,& per tutte le coperture lodano grandemente il Ginepro; & Pli¬

nio dice che egli hà la medeſima natura che il Cedro,ma è piu fodo. Dicono
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ancora che lo Vliuo dura eternamente, & infraiprimi annouerano il Boſſo
lo: Ne ricuſano per queſto i Caſtagni, ancor che ſi fendino & aprino; per le

opere che sanno da fare allo ſcoperto. Lodano ſopra tutto lo Vliuo ſalua¬
tico per la medeſima cagione che lo Arcipreſſo, che ei non intarla mai, nel

qual numero ſono tutti li Alberi, che hanno infuſi dentro Sughi vntuoſi &

gommoſi, & maſs imo fe fono amari. Nelli Alberi di queſta ſorte, non entrano
Vermi,& è manifeſto che e' non accettano gli humori,che di fuori li veniſſe¬

ro. Contrarii a queſti penſano, che fiano tutti i legni,che hanno ſughi di dol¬

ce ſapore,& che ardono facilmenteʒma ne eccettuano però lo Vliuo dolce &
il laluatico. Dice Vitruuio che il Cerro,& il Faggio , fon per natura deboli
contro le Tempeſte, & che nõ inuecchiano. Plinio dice che la Quercia infra
cida preſto. Ma lo Abeto & quello maſs imo, che naſce nelle Alpi di Italia,
per le altre opere di dentro nelle caſe, come per Porte, per Letti,per Tauole,
per panche,& per ſimili cofe,é ottimo ; perche queſto Albero,è di fua natura
molto ſecco & tenace delle colle. La Picea & lo Arcipreſſo fono molto buo¬

ni a ſimili coſe,IlFaggio per altro, fragile,ma per caffe,& letta,è vtile; & fi fe

ga in aſſe ſottiliſsime,& il Leccio ancora fi ſega commodiſsimamente.Per fa¬

re Aſſe dicono che fono inutili il Caſtagno, lo Olmo, &
il Fraſsino, perche ſi

fendono facilmente,& fe bene fi fendono adagio,ſi fendono pur ageuolmen¬
te;& affermano che il Fraſsino in ogni opera, obedientiſsimo.Ma io mi ma¬

rauiglio che appreſſo de gli Antichi, nov fia troppo celebrato il Noce:Con¬
ciofia che fi come fi può vedere.ei fia & alla maggiorparte de lauori, & per
far aſſe molto trattabile,& buono. Lodano il Moro ſi perche dura gran tem¬

do, ſi perche per la antichita diuenta in proceſſo di Tempo, piu nero & piu
bello. Teofraſto racconta che i Ricchi vſauano fare le porti di Loto, di Lec¬

cio,& di Boſſolo. Lo Olmo perche egli riſerba ſaldiſsima la ſua durezza, di¬

c ono che & buono per fare ſtipiti da Vſcizma biſogna voltarlo capo piede,
che la radice fia di ſopra. Catone dice che le Manouelle fi faccino di Agrifo¬
glio, di Alloro,& di Olmozlodano il Corniolo per fare Cauicchiuoli, vſaua¬

no gli ſcaglioni gelle ſcale,diOrniello,o di Acero. Scauauano il Pino, la Pi¬

cea,& lo Olmo per Doccie dAcqueʒma dicono che ſe non ſi ſotterrano, in¬

uecchiano preſtiſsimamente . Finalmente dicono che hanno trouato il Lari¬

ce,la femminal dico) che, è di color ſimile al Mele nelli adornamenti delli edi

fitii.& per Tauole da Dipintori eſſere immortale; & che non fi fende mai di
feſſo alcuno; Oltra di queſto, perche non ha le vene ſue lunghe,ma corte, ſene
ſeruiuano a fare le Imagini de gli Dei,& oltr' a queſto vſauano il Loro, il Boſ¬

ſolo,ilCedro,& lo Areipreſſo ancora,& le piu groſſe radici de gli Vliui, & il

peſco di Egitto,che dicono che,& ſimile à Loto. Se haueuano biſogno di fa¬

re a Tornio coſa alcuna lungha,& tondaʒzvſauano il Faggio,il Moro,f Albero
che fa la Trementina, & ſopra tutti gli altri il ſerratiſsimo Boſſolo,& che ec¬

cellentemente fi torniaʒ& per coſe ſottiliſsime, vſauano Ebano.Ne diſpregia
uano per far ſtatue,o pitture lo Albero,ilGattice,ilSalicone il Carpino,ilSor
bo,ilSambuco,& il Fico. I quali Alberi, parte ſono vtili per la loro ſiccità, &

vgualità, a pigliare,& a mantenere le colle,& i lineamenti de Dipintori, parte
ancora ad eſprimere le forme ſono ageuoli,& facili oltra modo.Ma, è chiaro

che

— 0

5

40
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che il Tiglio & piu trattabile che alcuni di queſti:ſono alcuni, che per fare ſta¬
tue tolgono il Giuggiolo. Contraria a queſti, e la Rouere, concioſia che ne
ſeco ſteſſa,ne con altri legni ſimili, fi può mai accompagnare, & difpregia al
tutto le colle,ilmedeſimo difetto dicono che hanno tutti gli Alberi, che fono
lacrimoſi & creſpi,cio è che {cacciano ogni ſpecie di colla.I legni che fi rado¬
no facilmente,& che fonoſerrati, maluolentieri fi ſerrano con le colle,& que¬
gli ancora che ſono di natura diuerſa, come la Ellera, lo Alloro, & il Tiglio,
che fon caldi; con quelli,che naſcono ne luoghi humidi, che ſon tutti di natu
ra freddi; incollati inſieme non reggono molto. Lo Olmo,& il Fraſsino,& il
Ciriegio, perche ſon ſecchi, non conuengono con il Platano, & con lo Onta¬
no, che fono di natura humidiz& guardaronſi gli Antichi di non incollare in¬
ſieme quelli alberi che non fi confaceuano di natura,& erano contrariiʒne ſo¬
lamente di non gli incollare inſieme, ma vietarono di ammaſſarli accoſtati in
ſieme. Et per queſto auertiſce Vitruuio che e non fi debbono congiugnerel'afle della Iſchia con quelle della Quercia.

Delli _Alberi ancora ſommariamentæ. Car. UI.
V A per parlare di tuttiſin queſto luogo) ſommariamente.Tutti gli Au¬

tori dicono che gli Alberi, che non fanno frutto, ſono piu ſaldi & fer¬
mi, che quelli,che fanno frutto:& che i ſaluatichi non cultiuati da mano, o da
ferroʒſon piu duri che i dimeſtichi; & Teofraſto dice che i ſaluatichi non ca¬
ſcano mai in infermitàche li faccia ſeccare. I dimeſtichi, & quelli che fanno
frutto, ſon ſottopoſti a grauiſsime infermitadiʒ& infra quei,che fanno frutto,
quelli, che lo fanno piu preſto, che quelli che lo fanno piu ſerotine; & i dol¬
ci fon piu deboli, che i forti;& infra li acuti & aſpri, penſano che ſiano piu ſo¬
di quelli,che fanno piu di rado,& piu acerbo il frutto. Quelli che fanno frut¬
to de duoi anni l’uno, & quelli,che fono del tutto ſterili, hanno piu nodi, che
quelli che fanno frutto ogni anno. Et di queſti quanto ciaſcuno, è piu corto;
tanto,è piu difficile;&gli ſterili creſcono più che i fertili.Etdi piu dicono che
quelli,che creſceranno, allo ſcoperto, ſenza eſſer' difeſi da alcun Monte, o ſel¬
ua; ma agitati da ſpeſsi Venti,& Tempeſte ſarãno piu fermi,& piu groſsiʒma
piu corti,& piu nodoſi,che quelli,che creſceranno infra due Valli,o in luogo
ſicuro da i Venti. Penſano ancora che gli alberi nati in luoghi humidi & om¬
broſi, ſieno piu teneri, che gli creſciuti in luoghi piu aperti, & piu aſciutti: Et
che quelli,chenaſcono diuerſo il Vento Tramontano, ſiano piuatti, che quel
li, che naſchono verſo Oſtro. Et gettano via come ſconciature gli alberi, che
naſcono in luoghi contrarii alla loro natura, & quelli, che naſcono di uerſo
mezzodi, ſon molto duri,ma fi torcono nel midollo,ne ſon diritti, o vguali a
metterli in opera. Oltra di queſto quelli, che ſono aridi per loro natura,& tar¬
di al creſcere,ſon piu forti che quelli,che non fono aridi,& che creſcono pre¬ſto,& Varrone ſi penſaua che altri alberi haueſsino natura di maſchio,& altri
di femmina:Et che i legni bianchi, fuſſero manco ſerrati, & piu trattabili,che
gli altri, doue fia qual fi voglia altro colore; & fono certo tutti i legnami graui
piu ſerrati & piu duri che i leggieri, & quanto vno è piu leggieri, tanto è piu
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fragile; & quanto fono piu creſpi, tanto ſono piu forti.Et a quelli a cui la natu¬

ra hà dato che viuino piusgli ha dato ancora che tagliati, {i corrompino piu
tardi. Ogni legno ancora quanto manco ha di midolla, tanto è di piu gagliar¬
da & robuſta natura. Quelle parti, che {ono piu vicine alle midolle fono ve¬

ramente piu dure chele altre, & più ferrate;quelle che fono piu vicine alla ;

ſcorza, fono di piu gagliardo neruo: pereioche e fitiene che negli Alberi fi

come ne gli animali,la {corza fia la cotennaʒ quello, che è {otto la fcorza, fia la

carne;& quel che,è intorno alle midolle,ſi tiene per le oſſaʒ & Ariſtotile penſa
ua che i nodi nelle piante fuſſero in cambio di nerui. Di tutte le parti del le¬

gno, tengono per la piu triſta; humor” che lo nutriſce, ſi per altre cagioni, 10

it per eſſer⸗ molto ſottopoſto a Tarli. Aggiugni a queſte coſe che quella parte
de gli Alberii che era (eſſendo eſsi ritti) volta a mezzo giorno, farà piu arida

che le altre, ſottile & e ſtenuata:Ma niente di manco piu ferrata. Et da queſto
lato farà la midolla piu vicina alla ſcorza. Et quelle parti ancora che ſaranno

piu vicine al terreno & alle radici, ſaranno piu graui,che tutte le altre;& ne ſa- 15

rà ſegno, che malageuolmente noteranno nelle acque, & la parte del mezzo
di qualunche Albero, farà la piu creſpa. Et le Vene fiano come fi voglino

quãto piu ſaranno inuerſo le radici, tanto piu ſaranno auuolte & piegate; tutte
le parti dabaſſo, niente di manco ſi penſa che ſieno piu coſtanti, & piu com¬

mode che altre.Ma io truouo ſcritte dalli ottimi ſcrittori, alcune coſe molto ⁊0

marauiglioſe: Percioche e dicono che la Vite ſupera la eternità de ſecoli. A

Tempi di Ceſare in Popolonia ( vicina a Biombino) ſi vedeua vna ſtatua di

Gioue, fatta di Vite, eſſerſimantenuta per infinità danni, incorrotta; & tutti

dicono che e non è legno alcuno piu eterno.In Arriana, Regione della India

ſon Viti tanto groſſe, ſecondo che racconta Strabone,che duoi huomini, ab- is

braccieriano a gran pena il pedale. In Vtica dicono eſſer durata vna coperta
di Cedro anni: mille dugento ſettantaotto. In Iſpagna nel Tempio di Diana,
dicono eſſerui durate Traui di Ginepro,daDugento anni innanzi lo eccidio

di Troia per inſino a tempi di Annibale. Ma il Cedro hà certo natura mara¬

uiglioſa,ſecome dicono e non tiene i chiodi: Ne Monti preſſo allago di Gar so

da. vna forte di Abeti,che ſe tu ne farai vaſi, non terranno il Vino, fe tu non

gli vgni prima con Olio, hor baſti inſino a qui delli Alberi.
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Delle Pierre vniuerſalmente, quando ſidebbino cauare , c. quando mettere in opera,
quali freno piufacili quali più dere,o migliori, opiu durabili. (ap. Ul IA. aas

— Annoſi ancora a ordinare le pietre, che hanno a ſeruire per le Mura.
EI Queſte ſaranno di due ſorti. Alcune ſeruiranno per ordinare & fare le

Calcine; & alcune per alzare l’edifitio , & di queſte tratteremo prima; ma ſi

per eſſer breue.ſi ancora perche elleno ſon coſe molto note, ne laſceremo aſ- 40

ſai in dietro . Ne ſtard qui a diſputare, quelle cole naturali,che de principil,&
degli origini delle Pietre ſi dicono. Et {e quei principii viſcoſi per la commi¬

ſtione delł Acqua,& della Terraʒprima in fango, dipoi in Pietra ſi induriſco¬

noʒo quel che fi dice delle Gemme, ſe le ſi ſieno raſſodate & creſciute per il

calore, o forza; o raggio del Sole, o perche e ſian nella Terra piu preſto ſi
come—
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LIBRO SECONDO, 49
come delle altre coſe, certi ſemi naturali delle Pietre. Et ſe nelle Pietre auen¬
ghino i colori da vn determinatomeſcolamento di liquida acqua, con minutiſsimi corpi di Terra; o pure da vna certa cõnaturale forza del ſuo proprioſeme,o da vna impreſsione riceuuta da raggi del Sole. Et percid tutte queſtecaoſi fatte coſe, ancor che faceſſero forſe a propoſito, per adornare il fatto noſtro,o pure le laſcerd in dietro. Et ſeguiterd di parlare de modi dello edifica
re, come che infra Artefici approuati per lo vſo, & per la arte; trattandone
piu liberamente, & piu ſcioltamente, che non ricercherebbero forſe quelliche eſattiſsimamente filoſofaſſero . Catone dice che le Pietre fi cauino di Sta¬te,&

ſi tenghino allo ſcoperto, & non ſi mettino in opera,ſenon paſſati i duoianni:di State, accio che le pietre non auezze, fi aſſuefaccino, a poco, poco, aVenti,a diacci,& alle pioggie,& alle altre ingiurie de Tempi: Percioche ſe le
jetre ſubito cauate della caua, pregne del natiuo ſugo & humore,fi pongonoa Venti crudi,& a ſubiti diacci,ſifendono & ſi riſoluono. Tenghinſi alle e

perto, accio che e' ſi vegga la bontà di ciaſcuna Pietra, & quanto ella ſia forte
contro alle coſe, che la moleſtanoʒa queſto modo quaſi che faccẽdo eſperien
za di quanto elleno fieno per durare, ſene faccia pruoua. Non ſi mettino in
opera ſe non doppo duoi annizaccio che quelle „che per loro natura ſono frali,& che arrecherebberodifetto nella opera, non ti ſieno aſcoſe; & accio che
tu le ſepari dalle migliori: Percioche infra tutte le forti delle Pietre, è certo
che ſene truouano alcune, che infra loro ſon varie. In modo che alcune alla
Aria diuentano dure,& alcune bagnate dalle brinate contraggono certa rug¬
gine,& ſi disfanno & ſimili:Ma quali queſte ſiano, ſecondo la varietà, & la na¬
tura de luoghi, dalbuſo, & dalla eſperienza,ſiconoſcono beniſsimo; & in mo¬
do, che tu potrai piu toſto imparare meglio il valore & la virtù di ciaſcuna
pietra, dalli Antichi edifitiche dalli ſcritti & ricordi de Filoſofi. Niente di¬
meno,di tutte le forti delle pietre, per parlarne ſommariamente, ſiane lecito
deliberarne in queſto modo; ogni pietra bianca, è piu tenera che la roſsigna,
la tranſparente,è piu trattabile che la ſcura, & quanto piu le pietre imiteranno
il Sale, tanto manco ſaranno trattabili. Quella pietra che parrà ſpartoui ſo¬

pra rena che luſtri, farà aſpra: Se vi faranno meſcolate ſcintille quaſi che di
oro, ſarà diſobbediente,ſe vi ſaranno come dire punti neri, non ſene potrà ha
uere, quella che farà macchiata di gocciole accantonate, farà piu falda che
quella che le harà tonde,& quanto le gocciole faranno minori, tanto farà piu
dura,& quanto harà colore piu purgato,o piu limpido, tanto ſarà piu eterna,
& quella pietra,che harà manco vene, ſarà piu intera,& quanto le vene ſaran¬
no piu ſimili al vicin’ colore della Pietra, ſarà piu vguale per tutto: Et quanto
harà le vene piuſottili, tanto ſarà piu bella, & quanto ſarà di vene piu attorte,
& piu interrotte, tanto ſarà piu auſtera, & quanto ſarà piu nodoſa, tanto ſarà

iu cruda. Delle vene, quella, è piu atta a fenderſi,che hà nel ſuo mezzo vna li

nea roſsiccia, o di colore di Ocria, atta a corromperſi. Vicina a queſta farà

quella, che farà miſtiata hor' di color bianco, & hor' di colore di herba per
tutto,piu di tutte laltre,& difficile quella,che parrà vn diaccio torbidiccio.Le
aſſai vene dimoſtrano che le pietre fono inconſtanti,& atte allo aprirſi,& qua
to ſaranno piu diritte, tanto piu fieno infedeli,nel disfar le pietre, quanto piu
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ſottili,& piu puliti tagli vi verranno, tanto faranno piu ferrate; & quella pietra
che nel romperla harà la ſcorza manco aſpra, ſarà piu trattabile, che quella,
che Tharà ſcabroſa; Ma le pietre ſcabroſe, quanto faranno piu candide, tanto
ſaranno manco obbedienti.Et per il contrario qualunche pietra nera, quanto

ju harà le fue ſcabroſità minute, tanto manco obbedirà al taglio del ferro. si
P 8
Tutte le pietre ignobili quanto piu ſaranno ſpugnoſe, tanto faranno piu dure;
& la pietra che bagnata ſottilmentequanto piu ſi raſciuga tardi, tanto piu,
è cruda; & ogni pietra quanto piu è graue tanto e piu ſalda; & piglia meglio

ulimento che la leggiere; & tutte lepiu leggieri, ſtropicciandole, ſi disfanno

piu facilmente che le grauiz& quelle che battute ſuonano meglio, fon piu ſer- 10

rate che le ſorde,& quella pietra che ſtropicciata, o fregata fortemente ſaprà
piu di zolfo, ſarà piu forte, che quella che non ne ſaprà punto; & finalmente

quanto piu ſaranno reſiſtenti allo ſcarpello, tanto faranno per ciò piu coſtanti
& piu rigide, contro le ingiurie delle Tempeſte. Dicono che quelle pietre,
che fi mãtengono in maggiori pezzi in bocca dellecaue,ſon contro le Tem¬

eſte piu ferme che le altrezogni pietra ancora è piu tenera, quando ella ſi ca¬

ua della Caua, che quando poi ella è ſtata allo ſcoperto:Et bagnata da humo¬

re;o molle da Acqua,e piu trattabile dal ferro, che quando è aſciuta;& ciaſcu

na pietra di quanto piu humido luogo della ſua caua ſarà cauata, tãto ſarà poi
raſciuta piu ſerrata: & penſano che le pietre ſi lauorino piu facilmente tiran¬

do Oſtro, che quando ſoffia Tramontano, & quando tira Tramontano ſi fen
dono piu facilmente che tirando Oſtro. Ma le e' ti piacerà far la pruoua del
come debbino per Lauenire riuſcirele pietre, tene auedraida queſto.Se quel¬
la, che tu bagnerai nella acqua, creſcerà di aſſai peſoʒella fi riſolueràper lo hu¬

mido . Et quella, che tocca dal fuoco,& dalle fiamme fi dis farà; non reggerà
ne a Soli,ne a Caldi; Ne penfoche inqueſto luogo ſia da laſciare in dietro al¬

cune coſe degne di memoria,lequali raccõtano gli Antichi di alcune Pietre.

(egli Antichi cianno laſciate alcune coſe delle Pieere degne di memoria. Cap. LX.

NOn farà Veramentefuori di propoſito, intenderequanto elleno habbi¬

no in loro di varietà,& di marauigliazaccio che ciaſcuna fi poſſa piu con
uenientemente accommodare alluſo ſuo. Intorno a Campi di Bolſena, & di
Stratone, dicono che è vna Pietra accõmoditiſsimaa tutte le ſorti de gli edifi

ti, alla quale ne fuoco,ne ingiuria alcuna di tempi non nuoce mai,& che que¬
ſta ſteſſa, è cõtro le tempeſtealtutto eterna, & incorruttibile,& mantiene piu
che alcuna altra i lineamenti delle ſtatue. Scriue Tacito,chequando Nerone
raſſettaua la Citta guaſta dalla arſione, che egli fi ſerui delle pietre da Albano
& da Gabinio,per traupercioche queſta Pietra non cede al fuoco. Nel Ge¬
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noueſe,& nel Venetiano,& nel Ducato di Spuleto, & nella Marca Anconita- 4
na,& appreſſo la Borgogna, fi truoua vna Pietra bianca, la quale fi può facil¬

mente ſegare con vna ſega a denti,& piallare ancora; & fe non che ella per al¬

tro di natura debole,& frale, ſarebbe nelle opere di ognuno vſcita fuori; ma
dalle brinate,dal diaccio, & dalle ſpruzzaglie, ſi rompe, & nõè gagliarda cõ¬

tro i Venti di mare. La Iſtria hà vna Pietra che fi aſſomigliaaſlai al Marmo,
ma
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ma tocca da Vapori,o da fiamme fubito fi {pacca,& fene và in pezzi; il che di
conò che medefimamente auiene a ogni pietra forte, & mafsimo alle Selici
bianche,& alle nere; che nõ poſſono ſopportare punto il fuoco.In campagnadi Roma, è vna Pietra ſimile alla cenere nericcia, nella quale pare che ſieno
meſcolati & poſti carboni; la quale è tanto leggieri,che tu non telo penſereſtimai,& è facile a lauorarla con il ferro,& ſalda altutto, & da durare, & contro
a fuochi,& controa le Tempeſte non debole; ma è in modo arida & ſitibon¬
da, che ſubito abbrucia & inghiottiſce le humiditati delle calcine „& laſcia le
calcine abhruciate,& vane, nõ altrimenti che polueri:La onde aperteſi le con
giunture la opera preſto pela,& in oltre rouina. Ma le pietre tonde,& maſsi¬
mo quelle de fiumi ſondi contraria natura a que ſta, percioche ſon ſempre hu
midiccie,ne fi accoſtano mai alle calcine, che coſa è quella,che eglino han'tro
uato, che i Marmi nelle caue di marmo creſcono. In queſti noſtri tempi ſi ſon
trouati in Roma minutami di pietre Treuertine ſpugnoſe, eſſere creſciuti, &
diuentati vnpezzo ſolo, mediante il nutrimentoſperdire coſi)datoli dal tem
po,& dal Terreno.Tu vedrai al lago di pie di Luco da

Gue: lato donde cade
la acqua dallo ſcoſceſo precipitio,nel fiume della Nera, che il labbro fopra del
la ripa è creſciuto di giorno in giorno,inmodo che alcuni hãno ſtimato, che
mediãte queſto ingroſſare & creſcere della pietra, quella valle riſerrataſigli la
bocca,ſiadiuenuta lago. Sotto la Baſilicatanon diſcoſto dal Fiume Silari, da
quella parte, doue caſcono dalle alte ripe le A cque inuerſo Oriente, ſi vede
ogni giorno creſcere grandiſsimi pezzi di congelate & pendenti pietre.in tan
ta grandezza,che qual’ fi è l’una peſa parecchi carrate. Queſta pietra freſca
& molle del materno ſugo, è molto tenera, ma quando ella ſi raſciuga diuen¬
ta duriſsima,& accommodatiſsima a tutti i biſogni. Io hò veduto accadere il
ſimile di alcuni Aquidotti i fianchi dell forme de quali, hauẽdo contratta vna
certa gomma, paiono incroſtati di pietra. In Romagna fi poſſono vedere in
queſti tempi due coſe certamente molto degne di memoria:In quel di Imola
è vna ripa di vn Torrente molto alta, nella quale ogni giorno hor qua hora
in ſpeſsi luoghi eſcono fuori, molti & grandi ſaſsi tondi, generatiſi nelle inti¬
me viſcere della Terra: Ne Campi di Faenza in fu la ripa della corrente La¬
mona,vi fono molte lunghe pietre, & grandi per lor natura, che ogni giorno
gettano fuora, non poca quantita di Sale; & fi penſa che con ſpatio di tempo
diuenti pietra. In quel di Firenze in Toſcana appreſſo al fiume delle Chiane
e vna Poſſeſsione nella qualei duri ſaſsi, che in quantita vi ſieno ſopra ſparſi,
ogni fette anni fi riſoluono in zolle. Plinio racconta che apreſſo a Spiga,& in¬
torno a Caſſandrea le zolle di terra,ſiconuertono in ſaſsi.In quel di Pozzuo
lo fi genera vna poluere,che meſcolata con l’acqua del Mare, induriſce & di¬
uenta pietra. In tutto il lito da Oropo inſino in Aulide cio che è bagnata dal
Mare induriſce & diuenta Pietra. Et Diodoro ſcriue che in Arabia le zolle
(cauata la terra) hanno odori ſuaui, & che colate con il fuoco comei Metalli,
ſi conuertono in pietre.Et aggiugne di poi che queſte me deſime pietre, ſon ta
li, che quando ſopra di loro cade acqua piouana, ſe gli illiquidiſcono le con¬
giunture & tutto il muro diuenta di vo’ pezzo. Cauaſi in Aſſo di Troade il
darcophago,che fi congiugne per le fue vene atte al fenderſi, fe in queſta pie¬
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tra fi ſotterrano corpi morti,ſicõſumano tutti eccetto però che i denti innan
zi a quarantagiorni; & quel che ti farà piu maàrauigliare è che i calzari le ve¬
ſte & tutte le altre coſe, che con i corpi vi ſi mettono, ſi conuertono in pietra.
Contraria a queſta è la pietra Chernite, nella quale fu ſepolto Dario, perche
conſerua i corpi interi gran tempo,Ma di loro fia detto a baſtanza.

Onde veniſſe Luſandæ de Mattoni, & in che tempofibabbinoafare,cheforma habbino
alhauere, quante fieno leforti loro,& della vtilitd de triangoli , & hreuemente de lauoridi
tetra. (av. K.

Gli è certamente manifeſto che gli Antichi in cambio di Pietre vſaronoE molto volẽtieri i mattoni. Io certo credo che da prima gli huomini fuſſe
ro ſpinti ad vſurpare in cambio di Pietre il fare i Mattoni per li edifitii, mediã
te la careſtia,& la neceſsità delle coſe; mà veduto poi, quanto queſta forte di
muraglia fia facile alle opere, commoda alluſo, atta alla bellezza, conſtante &
ferma alla eternità, ſeguitarono di fare fi l'altre coſe, ſi ancora gli edifitii Re¬

gii di Mattoni; Vltimamẽte poi o pure a caſo o per induſtria,che e ſi foſſe,co
noſcendo, quanto il fuoco valeſſe a raſſodare & a fare forti detti mattoniʒPer
ſeuerarono hor’quà horlà ad inalzare ogni muraglia con detti mattoni cotti.
Et per quanto io ho conſideratone gli antichi edifitii, Io certo ardirò di dire

ueſto, che e non fi truoua coſa alcuna piu commoda,a qual'tu ti vogli vſo di
edifitii,che il mattone non crudo,ma cotto: doue pur ſia vſata ragione & mo
do nel cuocerlo.Ma diremo altra volta le lodi delle opere di terra cotta. Sia a
noſtro propoſito che nel fare i mattoni biſogna lodare quella terra che tiene
di creta & biancheggia. Lodaſi ancora la roſsiccia,& quella,che fi chiama fab
bione maſchio. Debbeſi ſchifare la renoſa,& quella, che altutto è ſabbionoſa;
& piu che faltre la pietroſa:perciochenel cuocerſi la coſi fatta ſi torce,& fen¬
de;& troppo cotta,da perfe fi conſuma.Non penſano che fia da fare i Matto¬
ni ſubito cauata la terra, ma comandano che la Terra ſi caui nello Autunno,
& per tutto lo Inuerno ſi laſci macerare inſieme; & nella primauerã poi, che
ſene facciai mattoni: Percioche ſe tu gli farai di Inuerno, è coſa manifeſta
che per i diacci fi fenderãnoʒ & fe tu gli farai nel mezo della ſtate, nel ſeccarſi
fi fenderanno in pelle in pelle per il gran caldo. Ma fe per neceſsità pure ti bi¬

ſognaſſe farli di Inuerno , a gran freddi, cuoprili ſubito di rena aſciutiſsima:
& fe nella piu calda ſtate, cuoprili con paglie humidi: Percioche tenuti in que
ſta maniera,non ſi fendono,& non ſi torcono. Sono alcuni, che vogliono che
i mãttoni fl inuetrino, fe pure tu gli vorrai coſi, biſogna auertire che e non fi
faccino di terra ſabbionoſa,o troppo magra, o troppo arida: Percioche e ſi
ſuccerebbono il Vetro, ma biſogna farli di terra che biancheggi, & che ſia
moruida; & biſogna che fi faccino ſottili; perciocheque che fono per ſorte
troppo groſsi,ſicuocono malageuolmenteʒ& raro è che e' non fi fendinoʒma
fe ti biſognerà pur farli troppo groſsi, prouederai a queſta incommodità in
gran parte, fe tu farai loro inſino a mezza la loro groſſezza con vn fuſcello,
vnoo piu buchi accioche quindi fi poſsino meglio raſciugare,& cuocerſi,an¬
dandolene il vapore & quaſi che ſudore per queſti buchi. I Vaſellai mettono

ſopra

15

te5



10

—

20

25

30

LIBRO | SECON DO. 53

ſopra le ſtouiglie il colore di creta bianca, onde auiene che il Vetro fatto li¬

quido „vi fa ſopra vna pelle vgualiſsima; queſto medeſimo giouerà anco ¬

ra al fare de mattoni. Io hò confiderato ne gli edifitii delli Antichi, che ne
mattoni è meſcolata vna certa parte di Rena,& mafsimo della roſſa: & truo¬
uo che e vi meſcolauano terra roſſa,&marmo ancora. Habbiamo prouatoche duna medeſimaterra, faremo mattoni piu ſaldi, & piu duri fe noi ne por
remoa lieuitare prima vna maſſa, come fe voleſsimo far pane, & di poi la ma
neggeremo,& dimerremo piu volte,che ella ſia quaſi come cera,& purgatiſsi
ma da ogni ſaſſolino. Diuentano i mattoni nel cuocerſi in modo duri, che per
la molta fiamma ſi cõuertono in durezza di pietra,& fanno vna corteccia ſo¬
da,o ſia per il fuoco, mentre ſi cuocono o venga pure dalla Aria, mentre ſi ra¬
ſciugono,ilche medeſimamente auiene al pane. Sarà adunque bene il farli fot
tili, accio che habbino piu di corteccia,& mãco di midolla. Et in queſti fi pub
fare eſperienza che ſe ſi faranno liſci,& puliti, dureranno aſſai cõtro alle tem

i; peſtezll medeſimo aduiene ancoraa tutte le pietre pulite, che non ſono man¬
giate dalla ruggine;& penſaſi cheimattoni ſi debbino ripulire, & arrotare
molto bene o ſubito che fi cauano della fornace, prima che ſi bagnino; o ba¬

gnati innanzi che e ſi raſciughino; percio che bagnato vna volta, & poi ra¬
ſciutto, induriſce in modo, che conſuma & guaſta il taglio al ferro; ma noi gli
arrotiamo piu commodamente quando ſon nuoui, & che ancora cuocono.
Tre furono le forti de mattoni apreſſo delli Antichi, Il primo era lungo tre
quarti di braccio, & largo mezo braccio, Il ſecondo era di cinque ottaui di
braccio per ogni verſo.Ilterzo era di mezo braccio per ogni verſo. Noi veg
glamo ne gli edifitii & maſsimo ne gli archi, & nelle commettiture, mattoni
larghi vn braccio per ogni verſo. Raccontano che gli Antichi non gli vſaro¬
no duna medeſima ſorte ne gli edifitii publici,& ne priuati, mavſarongli mag
giori ne gli edifitii publici, & deiminori faceuano gli edifitii priuati. Io ho
auertito & in altre muraglie,& nella via Appia ancora, che vi ſono varie ſorti
di mattoni maggiori & minori, & mi pento che gli vſaſſero variamente, &
che e faceſſero,non ſolamente quelche foſſe ad vtiltta,ma tutto quello che ve
niſſe loro in fantaſia,o che e penſaſſero che faceſſe a bellezza.Ma per nõ dire
coſi ogni coſa, Io hò veduti mattoni che nõ ſono piu lunghi di ſei dita ne piu
groſsi di vnoʒ ne piu larghi ditre, ma con queſti faceuano il piu delle volte gli
ammattonati per coltello aſpiga. Io lodo piu che gli altri i triangolari, che e
faceuano in queſto modo; Faceuano vn mattone per ogni verſo di vn mezo
braccio, groſſo vn dito & mezo, & mentre che egli era freſco lo fendeuano
cõ due linee a trauerſo, da l’uno angolo oppoſito allaltro,in fino al mezo del¬
la ſua groſſezza. Et di qui haueuano quattro triangoli uguali; quefti mattoni
haueuano queſte commoditadi,e vi andaua manco creta, aſſettauanſi meglio
nelle fornaci, cauauonſene piu commodamente, metteuanſi in opera con piu
abilità, come che in vna mano ſene teneuano quattro, il Maeſtro nel murare
con poca percoſſa gli diuideua luno da l'altro, & con le teſte di queſti, faceua

apparire gli ordini della muraglia di fuori di mezo braccio, mettendo lo An

golo allo indentro; Onde la {pela era minore, la opera ſene rendeua piu gra¬
At.tioſa,& la muraglia piu fermaipercioche parẽdo che nel muro non

folte
mat
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tone ſe non intero, collegati gli angoli a guiſa di denti, ne ripieni delle mura,
rendeuano lamuraglia fermiſsima.
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Fatti i Mattoni non vogliono fi mettino nelle fornaci, prima che fieno fec¬
chiſsimi; & dicono che e non fon ſecchi,ſenon in capo a duoi anni; & affer¬
mano che e ſi ſeccano meglio all ombra & al Sole:ma di queſti ancora ſia det
to a baſtanza,ſegia tu non ci aggiugni,che eglino àuertiranno, che a fare que
ſte opere, che ſi chiamano lauori di Terra, infra altre è eccellente la Terra
Samia; la Aretina; & la Modoneſezin Hiſpagna la Saguntea;& la Pergamea in
Aſia. Ne pereſſer breue laſcerd queſto in dietro, che tutto quello,che io hò
detto inſin' qui de Mattoni,ilmedeſimo ſi debbe oſſeruare ne tegoli peri tet¬ti,ne gli embrici, & nelle doccieʒ & finalmente in ogni opera di Terra cotta,
& di lauori di Terra. Habbiamo traàttato delle Pietre, Reſtaci a trattare della
Calcina. |
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Della natura della (alcina, & del Heſſi,del uſo,& dellaforte loro, in quel che elle con¬
uenghino inſieme, & in quel che ellefieno differenti & dlalcun altre coſe degne di memo¬
ria. (ap. XII.—

Atone Cenſorino biaſima la calcina,che fi fa di Pietra varia,& non vuo
le che quella che fi fà di felice fia buona ad operã alcuna, oltre che a fare

la calcina,emolto inutile ogni pietra, che fia eſauſta & arida, & che fi disfac¬
cia,
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cia, & che nel cuocerla il fuoco non vi truoui che cõſumare: come {ono i Tu
fi, & le pietre bigiccie, & pallide, che ſono preſſo a Roma ne Fidenati „& ne
campi Albani. Biſogna a volere che la calcina ſia lodata da quei, che ſanno,che ella peſi il terzo manco,di quelche ella pesò cruda: Oltre che la pietra an
cora, che per natura è troppo ſugoſa o troppo humida, ſi inuetria di modo al
fuoco, che non è vtile a farne calcina. Plinio dice che la pietra verde cio è il
Serpentino reſiſte al fuoco grandemente; ma noi ſappiamo certo che il Porti
do, non ſolo non fi cuoce per le fiamme , ma ſtando in vna fornace non laſcia
mai cuocerei ſaſſi,che gli ſono intorno à baſtãza.Ne vogliono ancora le pie¬
tre che tenghino di terra, perche la calcina poi no rieſce ſtietta.Ma gli Archi¬
tettori antichi, lodano grandemente la calcina, che fi fà di pietra molto du¬
ra & molto ſerrata, & maſſimo bianca, & penſano che queſta non ſia ſcom¬
moda, &à tutti gli altri vſi, & nel fare le volte ancora fortiſſima. Nel ſecon¬
do luogo lodano quella calcina che ſi fa di pietra leggieri in vero,d atta à pu¬trefarſi, ma ſpungnoſa, & penſano che queſta per lo intonicare ſia la miglio¬re,& piu trattabile delle altre,& che renda le opere piu ſplendide. Et io ho veduto in Francia che gli Architettori non hanno vſata altra calcina,che quellache fi fa di frombole (raccolte de fiumi) nericcie & molte dure, che tu direſti
che fuſſero felici . Et niente di meno egli è certo che ella fi nelle opere di pie¬tra,ſiin quelle di mattoni hà mãtenutogran tẽpo eccellẽte fermezza. lo truo
uo appreſſo di Plinio,che la calcina che fi fà delle pietre da fare macini, e mol
to cõmoda ad ogni coſa, ma io ho viſto per eſperiẽza, che di quella pietra da
Macine,che pare che ſia machiata di gocciole di ale, per eſſere piu roza, & in
oltre piu arida, nõ ne ſuccede queſtoʒma di

quella, che nõ è macchiata di ſale,
che è piu ſerrata, & che quando fi lauora con ferro fà la poluer piu ſottile neſuccede beniſsimo. Hor ſia la pietra come ſi voglia, la di caua farà molto piuvtile per fare calcina, che quella,che ſi raccoglie,& migliore farà quella, che ficauerà di caua ombrofa & humida, che quella che fi cauerà di vna che fia ari¬
da,piu trattabile di pietra bianca, che di nericcia. In Francia preſſo alle Re¬
gioni marittimedelli Edui,per careſtia di pietra, fanno la calcina di Oſtrighe& di cochiglie. E ancora vna forte di calcina di Geſſo, che fi fa ancor eſſo di
pietre cotte, ancora che e dichino che & in Cipri,& in quel’ di Tebe, il Geſſo
fi caua delle Caue, cotto dal Sole nella ſuperficie della Terra.Ma ogni pietrache ſene fà Geſſo è differente da quella,che {ene fà calcina: perche ella è tene¬
riſſima, & atta à disfarfi ſtropicciandola, eccetto che vna che ſi caua in Siria,
che è duriſſima. In queſto ancora è differente, che la pietra per Geſſo nõ vuo
le piu che venti hore,& quella per fare calcina non vuole mãco di ſeſſanta ad
eſlere cotta. Io hò cõſiderato che in Italia, ſon quattro ſorti di Geſſo, due che
traſpaiono & due nd,di quelle che traſpaiono luna, e ſimile alle zolle pejume,d piu toſto dello Alabaſtro, & lo chiamano cipollato, per br atto di
ſottiliſſimi ſcogli, congiunti l'uno ſopra l’altro.

L. altra è ancora ſcag 1piu preſto ſi aſſomiglia à Sale nericcio, che allo allume. Quelle s C i non
trafpaiono,fi aflomigliano amẽdue alla creta, molto ferrata,ma una a qhap.to bianchiccia,& pallida, altra ha meſcolato cõre ore!

òfigno,quelte vltime fono piu ferrate, che le prime. Infra que
le

vre
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la forte cheè piu roſsicciaè piu tenace . Intra quelle prime, quella che è piu
pura, ſerue ne le opere di ſtucchi à fare ſtatuette,& cornici piu bianche . Pref
{o a Rimini fi truoua Geſſo ſodo, che tu crederefti che fofle Marmo d Alaba
ſtro,di queſto hd io fatto ſegare con la ſega à denti, Tauole per impiallaccia¬
ture commodiſsime . Accio che io non laſci in dietro coſa alcuna, ogni Geſ¬
ſo,d di neceſsitàꝭ romperlo,& tritarlo con martelli di legno, tanto che e’fi con
uerta in farina, & ſerbarlo amontato in luogo aſciutiſsimo, biſogna adope¬
rarlo preſto, & datali l’acqua, ſubito metterlo in opera. Ma la Caſcina per lo

oppolito non bifogna peſtarla,ma bagnarꝰ le Zolle coſi intere, & biſogna cer¬
to che ella ſi ſpenga aſſai tempo inanzi,& con gran copia d Acqua, prima che
tu la metta in opera, & maſsimo per metterla ne gli Intonichi: accio che fe e
vi fuſſe alcuna zolla che non foſſe dal fuoco coſi cotta à baſtanza, con lo ſtare
aſſai in molle ſi riſolua & ſi liquefaccia: Percio che quando ella ſi mette di ſu
bito in opera, non bagnata d ſpenta à biſogno, ella hà certi ſaſſolini in ſe aſco¬

ſi,crudi,che con il tempo ſi corrompono, & gettano per ciò di poi certe coc
ciuole, onde il lauoro non viene pulito . Aggiugni che alla Calcina non biſo¬

gna dar vna gran copia dacqua à vntratto,ma biſogna fi ſpenga à poco à po
co, bagnandola,& ribagnandola piu & piu volte, inſino à tanto, che ella al cer¬
to ſene ſia inebbriata: dipoi in luogo anzi che no humidetto,& albombra, ſen
za meſcolarui coſa alcuna,ſidebbe ſerbare ſtietta, coperta ſolamẽte di ſopra,
con poca rena, inſino atanto che per lunghezza di tempo, piu liquidamente ſi
lieuiti. Et hanno trouato, che la Calcina con queſto ſuo lungo licuitarſi , ac¬

uiſta grandiſſima virtu. Io veramente ne hd veduta per antichiſsimi & ab¬

ba donatiſſimi ſcritti di quella, che è ſtata laſciata abbãdonata(come per mol
te conietture ſi vedeua manifeſto) per piu che cinquecento anni; Et poco fà
ritrouata, la veddi humida & liquida ( & per dire coſi) in modo matura, che
di gran lunga ſuperaua la liquidezza del mele,& del midollo delle oſſa.Et nõ
è certo coſa alcuna, che fi poſſa trouare piu di queſta commoda, à qual ti vo¬

glia vſo: Vuole piu rena il doppio fe tu la torrai coſi, che ſe tu la torrai diſubi
to. In queſte coſe adunque la Calcina & il Geſſo non conuengono: ma nelle
altre fi bene. Lieuala adunque ſubito dalla fornace & mettila all'ombra, & in
luogo aſciutto, & poi ti biſogna ſpegnerla, perche fe tu la ſerbaſſi,d nella for¬
nace ſteſſa.d altroue al vento,d alla Luna,ò al Sole,& maſſimo di ſtate,ſiriſol¬
uerebbe preſtiſſimamẽte in cenere,& diuenterebbe diſutile,ma di loro ſia det
to à baſtanza. E ne auertiſcono che le pietre non fi mettino nella fornace, fe
elle non fi ſpezzano in pezzi non minori che zolle , laſciamo ſtare che elleno

iu facilmente fi cuocono,e fi è trouato che nel mezo delle pietre,& maſſimo
delle tonde, ſono alcuna volta certe concauitati, nelle quali rinchiuſa far ia, ar

reca danni grandiſſimi: Percio che acceſo il fuoco nella fornace, egli auiene
mediante, ð il fuoco, d pure il freddo, che và allo indentro, che eſſa aria ſi ri¬

ſtringa,ò pure che riſcaldandoſi finalmente eſſa pietra,lamedeſima aria fi cõ¬
uerta in vapore; Et è certo che egli rigonfia, & rompendo per ogni verſo la

prigione in cui ſi truoua, con ſcoppio, & impeto grandiſſimo ſene eſce, & di¬
ſturba & manda ſozzopra tutta la maſſa della fornace, & ſono alcuni che han
no viſto nel mezo di ſimili pietre eſſerui animali viui,ſidi altre diuerſe ſortijſi

ancora
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ancora vn Verme, che hà la ſtiena piloſa, & aſſai piedi, i quali certo ſoglionoarrecare alle fornaci molto danno. Et ſoggiugnerò in queſto luogo alcune cofe degne di memoria, veduteſi à tempi noſtri, percio che noi non ſcriuiamo
queſte coſe ſolamente alli arteſici,ma alli ſtudioſi ancora di coſe degne,per il¬che ci gioua di meſcolarci alcuna volta coſe, che dilettano, pur che le non ſie¬no fuor di propoſito,ne diſcoſto dalla intentionenoſtra A, PP. Martino fù
portata vna certa ſerpe, trouata in Latio dalli ſcarpellini nelle caue, che ſi vi¬ueua in vn certo gran ſaſſo votò dentro, & chiuſo intorno intorno ſenza {pi¬raglio alcuno, ſonſi ſimilmẽte trouate alcune ranochie, & granchi, ma morti.Etio fò fede che in queſti tẽpi fi ſon trouate in mezo dun bianchiſſimo mar¬
mo, frondi di alberi.Ilmonte Vellino, che diuide gli Abruzzeſi da Marſi,al¬tiſſimo piu di tutti gli altri, in tutta la ſua cima caluo per vna pietra bianca,&viua: Quiui dalla parte, che guardavero PAbruzzi fi veggono per tutto pie¬tre ſpezzate, piene di immagini ſimili alle cocchiglie Marine, non maggioriche tu nõ le poteſſi tenere ſotto la palma della mano. Che coſa è quellaꝛche inqueldi Veronafi raccolgono ogni giorno pietre, che ſono per tutto in terra,
intagliate con la forma del Cinquefoglie, con linee terminate & vguali, ſcom¬partite attiſſimamente & eſſattamente finite,& poſte luna ſopra l’altra cõ tan¬ta mirabile arte della Natura, che certamentenon & alcuno mortale,che poſ¬fa imitare coſi apunto la ſottigliezza della opera, & quel che è piu da maraui¬
gliarſi e,che non fi truoua ſaſſo neſſuno di queſta ſorte, che non ſtia ſozzopra& che non cuopraqueſta ſua ſcultura. Ondepenſerai facilmente,che la Na¬
tura non habbia fatte tali ſculture,con tanto ſuo artificio per fare marauiglia¬re gli huomini,ma per ſuo ſpaſſo. Hor torniamo à propoſito. Io non bade¬
rd qui à raccontare come e biſogni adattare la gola della fornace, & la volticciuola,& la bocca,& piu adentro la ſedia del fuoco, accio che la fiamma riſcal
dataſi, reſpiri, & accio che ella fi ſtia quaſi che in certi ſuoi confini, & che tutta
la poſſanza & vigore del fuoco, concorra, & aſpiri ſolamente à cuocere Lope¬ra. Ne ſeguiterò di dire in che modo fi debba accẽdere à pocoà poco il fuoco,& non lo tralaſciare mai, inſino à tanto che dalla cima della fornace, eſca la
fiamma pura,& ſenza punto di fumo ,& che gli vltimi ſaſsi fieno diuẽtati qua¬fi di fuoco. Et che la pietra non è cotta fe non quãdo la fornaciataper le fam
me gonfiata,& apertaſi, ſarà poi calata,& riſerrataſi inſieme. Marauiglioſa co¬
fa è a vedere la natura del fuoco, percioche ſe tu leuerai il fuoco di ſotto alla
cotta, diuenterà la fornace à poco à poco tiepida dabaſſo, ma ſopra da alto
farà ancora di fuoco. Ma perche nel fare gli edifitii habbiamo biſogno non
ſolamente della calcina,ma della Rena ancora, dobbiamo al preſente trattare
della Rena.
Delle treforti, & delle tre differentiedelle Rene, & della diverfa materia di che fanno le

muraglis in diuerſiluoghi . (as. XII.
I tre forti fono le Rene,di Caua,di Fiume,& di Mare,la migliore di tut¬E queſte è quella di Caua, & & queſta di molte forti: nera, bianca, roſſa.

incarbonchiata , & ghiaioſa, ma fe alcuno mi dimanderà che cofa è Rena,
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Io forſe gli riſpõderò, che ella d quella che ſia fatta (rotte le maggiori pietre)
di minutifsime pietruzze. Ancora che à Vitruuio pareſſe che la Rena, & maſ
ſimo quella,che in Toſcanaſichiama incarbonchiata, fuſſe vna certa ſorte di

terra abbrucciata, & fatta diuenire non piu ſoda che la terra cotta,& piu tene

ra, che il Tufo,da i fuochi rinchiuſi fotto i Monti dalla natura delle coſe. Ma

lodano ſopra tutte queſteRene il carbonchio. Io ho conſiderato,che in Ro¬

ma egli vſarono ne publici edifitii, non però ne minori la roſſa. La piu cattiua

di quelle di Caua è la bianca. La ghiaioſa nel riempiere i fondamentiè com¬

moda,ma infra le migliori,nel fecondo luogo tengono la ghiaia ſottile,& maſ
fimo la cantoluta,& che non hà in ſe punto di terra, come è quella che ſi truo¬

ua appreſſo i Vilumbri. Doppo queſta lodano la Rena di fiume, che fi caua,
leuatane diſopra la prima ſcorza, & infra quelle de fiumi, quella de Torrenti,
& infra queſte e migliore quella che è infra monti, doue le acque hanno mag¬

giore pendio . Nello vltimo luogo vien la Rena, che ſi caua di mare. Et in¬

fra queſte Rene marine, non biaſimano al tutto, la piu nera, & inuetriata. Nel

Principato preſſo Salernitani, non poſpongono la Rena che e cauano del

mare,à quella delle Caue, ma non lodano che ella ſi tolgha in ogni lito di quel
la Regione; percioche egli hanno trouato,che ella è piu che altroue cattiua in

in quei liti, che fon volti à riceuere Oſtro,ma nõ è cattiva in que liti, che guar
dano verſo libeccio:Ma delle Rene di mare, e certo che la migliore è quella,
cheè fotto le ripe,& di granaglia piu groſſa. Veramente che le Rene ſono in¬

fra loro differenti, percioche quella di mare,ſiraſciuga difficilmente,& diſſo¬

jubile ſta humidiccia,& ſcorre per la ſua ſalſedine,& per cid maluolentieri, ne

mai fedelmente ſoſtienei peſi. Quella de fiumi,è ancora vn poco piu humi¬

diccia, che quella delle Caue, & per que ſta cagione è piu trattabile & miglio¬

re per gli intonachi. Quella di Caua,per la ſua grauezza è piu tenace,ma fen

de,& per queſto ſene ſeruonoa fare le volte, ma non à intonacare:Ma di cia¬

ſcuna ſua ſorte ſarà quellaRena ottima, che fregata con le mani,& ſtropiccia¬
ta, ſtriderà,& raccolta in vna veſta bianca, non la macchieràne ui laſcerà pun
to di terra: Per oppoſito quella ſarà cattiua,la quale per fe farà moruida, nõ

punto aſpra, & con il colore & con lo odore ſi aſſomiglierà alla Terra roſsic¬

cia,& che miſtiata & rimenata cõ l'acqua la farà torbida, & fangoſa,& che la¬

ſciata in lo ſpazzo, ſubito producerà Fherba: Non farà ancor buona quella,
che già vn pezzo cauata, ſarà ſtata aſſai tẽpo alla ar ia, al Sole,allume della Lu¬

na,& alle brinate: perche ella ſiconuerte quaſi in terra & putrefaſsi. Et di piu

quando è atta à generare Arbuſcelli, o fichi ſaluatichi, à hora e pefsima per
tenere inſieme la muraglia. Noi habbiamo trattato de le gnami, delle Pietre,
gelle Calcine, & delle Rene, che ſono lodate da gli Antichi, ma né ci farà gia
conceſſo di trouare in tutti i luoghi, queſte coſe comode, & apparecchiate co

me noi ordiniamo. Cicerone dice che Aſia per la abbondanza de Marmi

ſempre è {tata florida di edificii, & di ſtatue; ma non fi truouano i Marmi in

ogni luogo. In alcuni luoghi o non vi ſono pietre di ſorte alcuna,o ſe pure ve

ne ſono, non fon buonead ogni coſa. In tutt Italia, dalla parte che guarda à
mezodi,dicono che fi truoua la rena diCaua,Ma dallo Appennino in quà nõ

ſene truoua. Dice Plinio che i Babillonii vſarono il Bitume, & i Cartagineſi
il Loto.
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LIBRO ‘SECONDO. 59.
il Loto. Altroueper non hauer’ pietre di forte alcuna murano con graticci,&
con Arzilla. Herodoto racconta che i Budini, non fanno ne le private;
ne le publiche muraglie, d'altro che di legno, talmente che appreſſo di loro,
& le mura delle Cittadi,& le Statue de gli Di, tutte fono di legno. Mela di¬

ce che i Neurii nõ hanno legne di ſorte alcuna, & in cambio di ardere legne,
fon forzati ad ardere le oſſa. In Egitto mãtengono il fuoco cò lo ſterco delle
beſtie: Di qui accade che altri, hanno altre & diuerſe habitationi, ſecondo la

neceſſità,& opportunità delle coſe. In Egitto fono alcuni che fi fanno Palazz
zi regali di Canne.In India con le coſtole delle Balene.In Carri caſtell' di Ara
bia, fanno le mura & le cafe di maſſe di Sale, ma parlerenne altra volta. Et pe¬
rd in ogni luogo non è fi come habbiamo detto la medeſima abbondanza di
Pietre,diRene,& diſimili coſe,ma in diuerſe luoghi fono diuerſi ragioni,mo

di,& nature delle coſe, però biſogna vſare le piu commode che vi ſono, & in
eſſe biſogna hauere diligenza,divſar primieramente quelle,che ſono piu abi

li,& che piu commodamentefi poſsino ſcerre & apparechiare da noi, ſecon¬

dariamente di poi,che nello edificare vſiamo le piu atte, ſcompartendole tut.
te à loro luoghi diligentiſsimamente.

Se la oſſcruationedel tempogioui nelprincipiaregliediftij,Qual fia il tempo conuenien¬

te, con chepreghi,& con quali Augurgs habbia a pigli are vn talprincipio. (ap. X III.

D Eſtaci apparecchiate le coſe, che noi habbiamo detteʒcio è Legnami,PieRue Calcine, & Rene, che hora noi paſsiamoa trattare della ragione, &

del modo da fare gli edifitii. Percioche a prouedereferro,rame, piombo, ve¬

tro,& altre coſe ſimili, non hai biſogno di maggiore induſtria, che di compe:
rarli,& di mettergli inſieme, inſino a tanto, che nel fare l’opera non ti manchi
no;ancor che dello ſceglierli,& del diftribuirli,ne diremoa lor luoghi,lequa
li coſe concorronoa dare fine alla opera, & ad adornarla.Et noi come fe pro
prio haueſsino a fare,& ad edificare quefta opera di noſtra mano propria,co

minceremo la coſa da effi fondamenti . Ma qui biſogna che io ti auertiſca di
nuouo, che e ti conuiene conſiderare i tempi, hauere riſpetto alle coſe publi
che, & alle priuate noſtre,& de noſtri, quali elleno ſienozaccioche noi non ci
metteſsimo a fare alcuna c oſa, che per eſſere cattiui temporali, ci arrecaſſe in
uidia addoſſo, perſeuerando nel murare; o ci arrecaſſe danno ſe ſi fermaſſe il

murare. Aggiugni che principalmente biſogna hauere riſpetto alle ſtagioni
de tempi, perche e’fivede che quelle muraglie, che fi fanno d inuerno, & maſ

ſimo ne luoghi freddi, diacciano: Et quelle, che ſi fanno in luoghi caldi,& maſ

fimo nella ſtate, diuentano aride, prima che habbino fatto la preſa.Per queſta

cagione, ne auertiua Frontino Architettore,che a fare vna opera bildbaaes
che le ſtagioni de tempi fuſſero accommodate, che ſon buone dal principio
di Aprile inſino al principio di Nouembre; tralaſciando però il maggiore im

eto della calda ſtate.Ma 10 ſtabiliſco che e fi debba affrettare o indugiare {e

condo la varietà de luoghi,& fecondo l Cielo; Et però ſe tu farai a ordine, ſi
con queſte coſe,ſicon le altre, che diſopra habbiamo racconte ti ee ee
timamente diſegnare la pianta della opera, che tu vorrai fare nel terreno; ſe¬
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gnando gli ſpatii con la loro miſura,degli angoli, & delle linee. Et alcuni fo

no che ne auertiſcono che e fi debba nelle ediſicationi, oſſeruare o aſpettarc
buon punto, & dicono che importa grandiſsimamenteil punto, nel quale qua
lunche coſa debbe cominciare ad hauere da prima, lo eſſereʒ

&
fi dice che Lu

cio Tarutio ritroud il Natale di Roma, per hauere notati i ſucceſsi della for¬
tuna.I ſauiſsimi Antichi, raccontano che queſto momento del principiare le
coſe,hà tanta poſſanza nelle coſe che hanno da ſuccedere, che lulio Firmico
Materno, racconta che e furono alcuni, che diſſono di hauere trouato il pun¬
to, nel quale hebbe principio il Mondo, & di ciò hauerne ſcritto accuratiſsi¬
mamente; perciocheEſculapio, & Annubio,& Petoſiro,& Necepſo; che ſe¬

guirono coſtoro, dicono che il ſuo principio fu nelbuſcire fuori delOrizon¬

te la Luna in mezo del Granchio, eſſendo il Sole in Leone, Saturno in Capri¬
corno, Gioue in Sagittario, Marte in Scorpione, Venere in Libra, & Mercu¬
rio in Vergine;& veramente {e noi ne giudichiamo bene, i tempi poſſono aſ¬

fai nel piu delle coſe:Percioche,che coſa è quella che diconoꝛche nel minore
di dello anno, il Puleggio arido, fioriſceʒle Veſciche gonfiate ſcoppianoʒle fo

lie de Saliconi, le granella delle Meleſitorcono & fi voltanozle minute ve¬

nuzze de fegati delle Cocchiglie, creſcono, & ſcemano, ſecondo che creſce o
ſcema la Luna. lo certamentefe bene non credo tanto a profeſſori di que¬
ſta ſcienza,& oſſeruatori de Tempi, che io penſi,che con le arti loro poſſino
dare vna determinata fortuna alle coſe; non penſo però fia da diſprezzarli,ſe
ediſputeranno alcuna volta che i preſcritti ſi fatti tempi, moſtrandolo il Cie¬
lo poſſono molto ne luna, & nelbaltraparte.Ma fia la coſa come fi voglia, Lo
oſleruare quello che e ne auertiſcono fe gli è vero, o giouerà aſſai; o eſſendo
falſo, nocerà pochiſſimo. Io aggiugnerei qui alcune coſe da riderſene,ma nõ
vorrei che elleno fuſſino interpetrate in altro modo che ſi ſtia il fatto,& vera¬
mente egli è da riderſi di coloro, che vogliono che e ficominci con buono
augurio fi le altre coſe,ſiancora il diſegno della pianta.Gli antichi attendeua¬
no tanto a queſta ſuperſtitione,che nel deſcriuere delli Eſerciti;non voleuano
che il primo ſoldato haueſſe in conto alcuno, nome infelice; oltre che nel ri¬
uedere la Colonia,& gli eſerciti, eleggeuano nomi buoni; & coſi faceuano di
chi doueua condurre i beſtiami peri ſacrifitii: Et i Cenſori nel vendere allo
incanto le gabelle,& i daz zi,voleuano che il Lago Lucrino fuſſe il primo, per
la felicità del ſuo nome; oltre che commoſſi dal cattiuo nome di Epidanno,
acciò non fi diceſſe che coloro, che vi nauigauano,vi andaſſero in danno, vol¬
lono che e fi chiamaſſe Dirrachio: Et ſimilmente fecero di Beneuento, che
prima fi chiamaua Maleuento. Io mene rido in queſto luogo, & mi piace di
aggiugnerci parole buone,& preghi ancora. Et alcuni ſono, che affermano,
che le parole delli huomini poſſono tanto, che elleno fon’ vdite dalle fiere, &
dalle coſe mutole. Laſcio quello di Catone,che i Buoi ſtracchi per le parole
de gli huomini ſi rinfrancono ; & dicono che gli huomini erano ſoliti ſuppli¬
cando con parole, & con preghi,diottenere dal paterno terreno,che egli nu¬
triſſe alberi foreſtieri,& non foliti;Et che quelli Alberi fi poteuano pregare di
laſciarſi condurre in Terreno a loro foreſtiero,& di creſcere. Ma poi che ri¬
cordando le ſciochezze d altri habbiamo cominciatoad eſſere ſciocchi, non
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laſcerò in dietroſper hauere di che ridere) quel che dicono,che il genere del
li huomini è tanto vdito, che la rapa creſce ſmiſuratamente , ſe quando ella ſi
ſemina ſi prega,che a ſe, alla famiglia,& alla vicinanza conferiſca,& gioui be¬
nignamente;ma poi che queſte coſe ſono coſi? Io non intendo perche alcuni
ſi penſino che il Baſſilico con quanta piu villanie,& maladitioni ſi ſemina tan¬
to faccia frutti piu lietiʒ ma laſciamo ſtare queſte coſe. Io finalmente mi pen¬
fo che e fia bene che ſprezzata ogni dubia ſuperſtitione di opinioni, noi ci
mettiamoa dare principio a eſſa coſa con mente ſincera & pura.

Dianeprincipio o. NMuſe lalto Hioue
10 Gaſcuna coſa fia colma di gioue.

Adunque con animo puro,& netto, adorato ſantamente,& deuotamente il ſa
crifitioʒne piacerà dare principio a ſi grande opera, hauendo maſſimamente
fatti queſti preghi a Dio, mediante i quali ſi ricerchi che ne dia ſoccorſo & a¬
iuto alla operaʒ& fauoriſca le principiate impreſe, fino a tanto, che elle ſucce¬

dino felicemente,& proſperamente: & fia con ſalute, & ſanita ſua, & de ſuoi
abergatori,con ſtabilità delle coſe, con contentezza di animo, accreſcimento
di fortuna, & frutti delle induſtrie, & acquiſtamento di gloria, & eternità, &
ſucceſsione di tutti i beni,& di loro ſia detto a baſtanza.
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DELLA ARCHIT- ETTVRA
DILEONRBATISTA ALBERTI

25 LIBRO TERZO.
DELLE OPERE.

In che conſiſta la Ragione del murare, qualifieno lepartidelle Muraglie, & di che cofe

30 habbinodi bifogno . Che ilfondamento non èparte di muraglia,&. quale fia il Terreno buo¬

noper li edifity. (ap. J.

Avr TA la ragione dello edificare fi rivolta intorno a
8 queſta coſa ſola, cio è che ammaſſando con ordine piu

ARI cole inſieme, & con arte congiugnendole; o fiano pur
i pietre quadrate, o pezzami, o legnami,o qual altra ſo¬

da cofa tu ti vogli, e fi faccia di effe quanto piu fi può,vna falda,& intera,& vnita muraglia. Intere & vnite,ſi
<| chiameranno quelle coſe,le parti delle quali,non ſaran¬

8 no dalle altre parti,ne ſpiccate, ne diſgiunte; & che po¬
{te a luoghi loro,ſi accoſteranno inſieme, & ſeguiteranno tutto l'ordine delle
linee. Biſogna adunque conſiderare nella muraglia, quali in eſſa fiano le parti
principali,& quali fiano le linee, & gli ordini delle parti. Ne ſono naſcoſte le

arti della muraglia,che fi hà a fare: Impero che le parti da alto, & quelle da
5 da deſtra,& quelle da ſiniſtra,levicine,& le lontane, & quelle,che nel
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